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ECCELLENZE^ 

L'itéìié ft In ogni tmpo ienmirtt» xoltivttrict M' 
le seten^, e àiUt itllt trti. Jmitno it Gotico, t 
Longobardico /iirorr, ondi miseroinetite fu intitm, t 
le ei-vili discordie^ che tinttro lame velie lii tittadi- 
no sangui le di iti pìù belle contnde, ftnmtvM 
i' avvolgerla per tempre nella notti prefonda di tna 
eiet» ignBTOtnft tb'tlh hn sej>pt alt avidità de' tuoi 
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feroci lìcjrred^rari sottraret i baoiù rtuif^ t U tifili 
cogn/zjon't e ni piU rimori angoli^ e ne' ebioitr! tu- 
tfodirli gelosamtnte . Ne per lei fmatt vane tiffitte 
ture, iella fu jinaimence veduta sorger pìà èella 
~àaìle -pruprit rvine^ e fra f altre na'zjoni primeggiar 

'■ nobilmente, nuovo, e piti ricco fasto spiegando di 
scelte dottrine, e d'arti eccelleiiii , di cui erasi già 
dalia Grecia, e da Rimi fatto pregievol tesoro . 

Fra le pià belU eagionì però, on<f tUa così felìeemeale 
risorti^ una f» certamente il favnty eòe prestarono 
nolùlmente allt lettere Sliutri tuoi Metenati . l 
soli Capitolari di Pipino^ di Carlo Magno^ di Lo~ 
talSb ci fanno abbastanTf (empreadert ^ qual fotte 
t impegno, onde eereavasì di favorirle. Ne qui riitet- 
te la iella torte d" Italia, te molti ìtlaitri Sovrani, 
e taggi Pontefici concorsero a gara a compiere un sì 
fausto risorgimento col promovere tante letterarie Ac- 
cadenùe^ ed erudite adunante, che alla Patria sommi' 
distrarono, td alla Religipne tanti eccellenti ingegni, 
ond" ella può andar fastosa ten-^^ invidiare le sue vi- 
tine' Anebf^n <^i i ammirano egregi Mecenati^ 
tèe salF esempio di ua Franetieg J, di un Luigi 
Xiy, come sulle traccìe di un Giulio II, e di un 

■ Leone X si fanno un pregio di onorare^ t frtmià- 
re le lettere, ben conoscendo quanto Bellamente i ae* 
cordino colla buona politica , e sostener possano pii 
vigorosa la Religione . 

I Nobili, che pià non si vantano di giacere in braccio 
ad una vergognosa igaoranr^, e di risguardare con 
uethio di ditpreTSff ' eoltivattri delle seieaxf, e delle 
Mie 
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~ fint arti, tit veggano pià mlh hn vait intrts- 
nitri i Lettargri pattar tea nofa le ore premiere ton 
■ un branca ài sàoperoli tervi, aspettando ton impa- 
r[ienxa qunl lospitato momento, fòt loro fcbìuda fut' 
nohili interni reeifsiy tbt a tempi della feadale enar- 
tbìa erano loio ageviflmente aperti aita cabala, ed ai 
filatati dette loro prepoteni^, i nobili, ditti, veggen- 
ti anch' egimo accogliere con occhio di cottipiacenia , 
le tcitni^, e favotir le bette arti, e con patrioiico 
7SÌ0 dare le piii gloriole spinte al loro eollrvamento* 

Ma quanta non son mai care alU Rtpviblka Ittttrarìa 
le ilUstri famiglie ONESTI, e B^NDI, te da loro 

■ vaman le iciertx^^ e le umane lettere tanti tegnalati 
fa-voriy e satto la citi vah-volitsìmn proteTjont cerca- 
(M a gara di ripararsi [ a J . 

It^ potrei qui, EE., come i in eottume dì molti, i 
spkadìdi fatti antioveran delle lltattrì Famiglie •ùO' 
strey e Sin, the a rhtrateiarne le noèìlitsime origi- 
ni eonvien èraneolare nel bujo della pìà rimota antì- 
cbìti [ b ] , mtf sarebbe superfluo di " mendicarne il 



IO. uie J iiiunrc rana^ii accufom aijc icncn, ■ Tiara miimanirD- 

te il loibvale pmdaziciiK deJl' encigico, e sensibile Sig. Abbica Vinctnzs 
Monti, dcconn colte itampe del na«ro erudiio Ttptacala Sig. Gio; Baici- 
Ita Bidoni , per te di cui ioKincabtlr ù[rcbc, e per 1 eJcRanu , che ci pn- 
(cnrano tulio giorna te nobllinlme dì lui edizioni poEjinia ben coDiclatsI 
dell) perdili di un'Aldo, di od Grifio, di un Giolito, di un Planlino, e 



^. Come Muco Fantucci RiTeiiice za Di Galli HmaiU 

1 r^Kgia Auiocc bi npMo fra il baja de'rimMi HColi ti 
Koit» J'ior "" ' ' ■ -■-=— 
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«fw lattn i itnii rìifUadono , h tuta tmgif^ itrh 
di nobiliìt'mi incutaci, ymiloré f^oi .fletti nt femà- 
tt il maggior decoro per tanti prepy tbt vi tdoras- 
no, e figlino le deli^je della Patria vcstre gimtts e-, 
tùmatrict del inerita^ e della lìtra nobilfJy td M tvi 
come quella^ cbt ira i glotiotiiiimi tnai Figli anta 
■una ler 'n ImninQiiitma di vahnti UeuÙBi^ e dì dia' 
riftim Latirreti [ a j, iiakta^ tbt sitre non man- 
ea- 



pcoRrad drilt tempre illustre fimìgria Ohisti , puit ipiugue t do*ii]| ti 
Ibdmde cutiiMici dc'Lnremi tu qtiiun paaio. Ddli ctiiaii fimiglii B«h- 
Di A fclicenitiire colli ntitn* iaetliu tum di rado ccnnirasti nelle Storie 
tali pllai tenimonj dello ipleodore, di cui csa anche al di d'oggi fiA 
màu &5tora. 

( « ) Chi iitralto i nella Stnrti non può iinonre le glorie deirud- 
cbiltiou Giti di Cesena , e qbancn et» (ii altri presi poun gloiianì 
d'eseK niM midn felice. di vtkntìisiini Letietiiì . Fri li gloriosa serie 
de' Scrittori che l'hinno colle loro opere illosctati, uno coami per milla 
n Come Scipione Cfaiarimonii (ioi, che con molta icciratcua, ed rtudi- 
le critici camfiìlè le menane (toriche della (U> Patria, e della di cui <>- 
ini|lìa vanii in dc^I Ceseai reKKt;ia Prelato S. Eminenza il Cirdioal 
Gteftoiio Chilramon'i ddl'uRlInt Casinenie, «iato f(ii Lettore oieriiittlmo 
flel Moniitero di 'ì, Gioi/jinnl E^jn^tclriia di Pjnna , in cui ha litciaio tre 
de'iiioi piii cjii Alunni 1 li rt. PI'. Oticmi , Toiiani , e Jobbi , che so- 



■llievi di un cosi dc^no Mii^tm . Lun^o «irebbe 1' enumerare eli cccelltnii 
Sccitrori, che hanno ormai ttu celtbre li Cittì di Trstni nelle lettele. 
L'indice r^ioam dc'Codici componeoTi li celebre Biblinieci MalaiestiB- 
ai in essa esisleme, ulilmimenLe stampalo, e pieno di erudiiione, e dì 
Mime cognizioni può contentare l' erudito Lettore, senza tacere del car>- 
kKo de'Scriitori Ceienaii ^ii dato in luce da Giojn Bjiiista Bruchi. Fra 
■li odierni eruditi di quest'illustre Ciltà fi cotono fu gli altri un Come 



meno del Zulfi in veni sciolti, dtono d'u 
un Taiuilki , e i! di Ini F«icgii> Nipote 
meote teguc le iraccie del Zio nella Icttei 
ianat Vencurdli Ciro alle iialiuic Muse, 

j ^""e di bella btle._ ._ . . 
FahR colte oltitiooda di 



eaiie^ eht dì poter vantarsi fra loro ài tbierUsìm'i 
Nomi Voliti, che ne foimano il più hi piegto. 
^ Vai dunque, EE.^ tea viene le mia operetta quat el- 
la siasi ^ che voi avete voluto onorare eoi Vostri na- 
hiUssimi Nomi, Ella é semplice, e sen%a pregio. Cbe 
altro potrebbe ella presentarvi del suo , se tutto il 
merito ella rissente dalla grata aceoglìenxa, che ' he- 
nignamente le fate, e tutto il decero ripete dai To- 
ttri propixj sguardi, cbe rhanno iatotaggita ad eici- 
rt atta lut^, tà. aaiatau a topptatare le erititif del 
pnbUifir? Voi dmjar favacitilo, * prete^^felaj e 
ari abbffiantfi feìict» , 



Vmil.'" Dcv,"', ed^Ohbl." Servo 
Giuseppe Bontiuni» 



Uu bon LegUUceur^ doir aoint t altacbtr 
i punir le erìmei, gu'a lei prevenir; il doit 
plus t appliquer a donmr àes mfors, ^u' i 
iofiigtr dei tuppliai . Montesq. Esprit, de 
loix. 
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INTRODUZIONE. 



la pubblica tranquillità, e sicurezza de'Suddi- 
ti egli è il massimo oggetto, che prefìgger si de- 
ve un saggio Legislatore, sarà sua cura non so- 
lo di mettere al coperto la società dai crimino- 
si sforzi di chi tenterà di disturbarla con una 
giusta, e proporzionata punizion dei delitti, ma 
soprattutto di prevenirli prima con una savia, e 
politica legislazione. Io questa si farà egli co- 
noscere piii, che mai il Tutore, ed il Padre 
de'suoi Popoli, perchè colla piìi umana, ed u- 
tile direzione It condurrà a compiere Ì lor do- 
veri, ed a fiirlt felici, risparmiandone la vita, 
i beni, l'onore, e la civile libertà ( « ). Inva* 
a no 



( 3 ) Non i da poiTc ib dubbio, cbe il Somno occupi neUt so. , 
cittì iJ luoeo di Tuc'iH , e di Pudre de' imi SoftgcRi > A mot» quiJitd , .' 
tbt veice il Priacipt, ebbe forse iiguaido il Bimimiqiù Frinì, de Jnii, . 
■Mmr. taf. a., altorcbi dopo d'aver eiaminati, e confutati insieme ilcnnì 
lìtiemi lul Ibndimtalo della SoTiiniti , Mbil), oon derivar u» pri^i- • 
■acme, che di ui» luperioriiì di Ione congiunti con una eminente ug- ' 
Itlczza, e borni. Dittanì , siccome non atriverì giiRimai a mcriiatii il ti- 
tolo di vero Pube di Famiglii colui, cbe ptii di punire a ragione i pro- 
pri Egli Dclk loronancinzc, nm sbhia , ptt quinlo sia «ato in lui, pro- 

•d (Mr tramo il vcTo'''Ì'adre ite' propij Sudditi , dovrì usare ogni turi di 

ricrate I dinrdiDi nella incieli, primi di cuciesrli , con quello spirita 
Padre, cbe vsdir Assumo non deve dalla Satnnitl. Olone solevi 
dire, cbe qnainra qudli , cbe impedir pOBom il miti e &im, ctn 
lu fo^iODo. KuUrc. miptfbitg. Sam. 
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no vegliano le leggr, e riesce inutile il potere 
coattivo in man del Sovrano per fare ostacolo 
al delitto, (jualora (juesto ha preso forza nello 
Slato, e si va fomentando ■ Indarno la mano 
venJicatrice della Giustizia mostrerà nel piii se- 
vero aspetto al malvagio il rogo, le mannajc, 
e i] capestro per respingerlo dai misfatti, se le 
sue leggi non avranno pria messi gli ostacoli 
più adattati , onde impedirgli di divenir tale, 
se non gli avranno tolte le piìi facili occasioni, 
onde agire in opposizione delle medesime, e sce- 
mato l'utile, ed il piacere, et/ egli trovar potea 
nel violarle. Sarebbe ingiusta, td irragionevole 
quella legislazione, che lasciasse libero il cam- 
po a commettere ogni sorta di delitto, per po- 
scia punirlo. Ciò sarebbe un coltivare Ìl dispo- 
tismo, ed un manomettere la vita, i beni, e i 
pili s^cri diritti de'Sodditì' senza il mìniiao de' 
vantaggi . Sarà più intesa siSàtta cotesia massi* 
ma, qualora i Legislatori si iaratino un dovere 
di provvedere alla di loro pubblica tranquillità, 
c sicurezza senza, o col minor detrimento pos- 
sibile. L'amor delia Patria, e dell'umanità mi 
sforzano a spiegar le mie idee su quell'oggetto 
ne' Capi, che seguiranno. Possine queste essere 
utili ad entrambi, come io lo desidero, e sarò 
abbastanza felìctti 
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LEGGI CRIMINALI. 



on per alerò sì rinunziò iJagli uomi- 
ni ne'primitivi patti sociali una por- 
zione de'proprj diritti in man del 
Sovrano, se non perchè questi più 
iacilmenie loro li conservasse. Concesso ne fu al 
medesimo per conseguenza la podestà di pro- 
mulgare quelle leggi, che fossero più confacenit 
ad un tal fine, e dì punire in nome di tutto 
il corpo sociale, chi avesse .Ira loro attentato a 
quella pubblica sicurezza , e tranquillità , per 
ottenere la quale essi sì erano spogliati della 
massima porzione della loro libertà. 
Ma se in ogni Governo, che non diede nel dispotis- 
mo, eguale non si diresse che a distruggere la sicu- 
rezza del Suddito, e che non sussistette, che su 
la sola arbitraria , e giornaliera volontà del 
Sovrano, sempre incerta, quasi sempre irragio- 
nevole, ed ingiusta, ( « } se in ogni Governo, 
io 




. < 1 ) Non li n conpfoiilcie, tome il nleti* MopiNonica iSHi uà' 
«o» Spiti w ^Ue IfBsi > «>B>piniD Btlfc dinne tpcò* di Gamao, ucto. 



m. 4 X» 

io dissi, ben regolato, nonarcliico, aristocrati- 
co, 0 repubblicano, la pubblica tranquillità, e 
la sicurezza de' Sudditi si ebbe in mira dai Le- 
gislatori rispettivi, non tutti perà egualmente 
concorsero coi mezzi più raaionevotì, ed effica- 
ci per conseguirla. Furono da molti tenute stra- 
de diverse, e quasi del tutto opposte, fra i 
(juali alcuni con una mala intesa clemenza , ed 
una certa tal quale inerzia, di cui rìsentivansi le 
'loro leggi, altri col sommo del rigore, e d' ua' 
ingiusta, e barbara severità dì supplizj in vece 
di accostarsi all'oggetto preffissosi, se ne allon- 
tanarono sempre più, o con un informe ammas- 
so dì leggi spesso dettate dall'ignoranza, dalla 
superstizione, e da una falsa politica, fecero 
sorgere nella civile società una somma maggio- 
re' di quegli stessi delitti, ch'essi cercavano di 
abbattere, è sradicare (, a 

Freme 



il dispotica. Quota non È ikro , carne o<;nun bia vtJt, che un coimm- 

tile nnn patti gìaramii coiiiiuirc Tnìftiu cHciilvi di una cosi . PoTihia 
iDCon uuK)*m mwsnte di Governo, b Monirchli cioi, 1' AiÌHocti. 
zi), C 11 I>msctazil, t cui asgiun^e II Diipnriimo, 1' AiiHCchh, c l'OII- 
nrdib. Quoti non kh», cbe il rìtnito dcl[i corruzione de' ire primi 
(lOTCrai ■ ni CDondcn fiailmenic ua aliro , che pattccipa delle [re tnime 
latine, e ne compose un misto ■ Se ne [lorrEbbe io quesEo maio assrgna- 
le un niggior numero, quilo» li voleiseto Sssire laoii Governi, <)uui(i to- 
no i loto (ili, c le loto virtù- 
. C a ) Ogoimo campnnderì, che l'iifeaio Codice non risguirda fii 

Juelte Iqigi generai, e comuai a (ulte le locietl , come ad r^oi uomo 10;^ 
ipendcBleniente anco» da qualunque civile uniooc, perche icolpite in nn 
dilla niEura, c dilli ngionf, e die aoa panano «ser solette a nrian*- 
nt jliluo; ecome quelle, -cbe derooo mete da.'tutri,ed m ogni tcnipoof- 



Digilized by GoOgle 



m. 5 X» 

Freme ÌI Filosofò al tetro aspetto detli nostra Eu- 
ropa i che per molti Secoli oppressa da una ob- 
brobriosa servilii ài tante barbare Nazioni , c face- 
rata per ogni dove dalle civili discordie, dovet- 
te gemere sotto il pesante giogo delia Tiranni- 
de, ove l'umanità veniva sacri6caia al privato 

. menti mento de' prepotenti &no a strappar dagli 
Altari le vìttime infelici, che dovevano placar 
col sangue le suscitate private ÌDgiurie, o a far 
coll'oro un infame commercio di que'suppUzj, 
che destinar si dovevano da una saggia, ed u- 
mana legislazione; ma vede egli altresì, che l'i- 
gnoranza, ond' erano coperti tjue' Secoli, e la fe« 
rocia, che ne dovettero risentire per una indis- 
pensabile couseguenza, non potevano additare 
al popolo, che un barbaro Codice legislativo. 
Ma in oggi, in cui l'umanità, e la ragione si 
rispettano cotanto, e i lumi, e le cognizioni 
SODO arrivati ad un grado cosi eminente, ove 
le Reggia non isdegnano d'accogliere i Filoso- 
fi, e iavorire le loro utili scoperte, sorger, si 
veggono al pubblico bene assai leggi conformai 

. ad un secolo si felice', ed illuminato. 
. Sì un Codice di chiare , semplici , c poche leg- 
gi» 



innte; ma pTcndepirticoUrmenR di min quelle Icfl^i , quali bcnchi il 
fondamento ricoanscjoo dalla natura, c dalla ragione, .vaogono pttff 



! , ed opplicaK a quella tale ndcil , i 
ge ha fitto - '■ ' " 



gatti , Gorge ba fitto oucnan ti cfaiarininia Atuoie del libro latfiola. 

loaX'twno Ubm "'" •- ■• - -- 

Xiprìt. tU Lia. 



- ' gì , snalogbe alla nainra, ed ai princlpj dello 

stabilito Governo, relative al genere di vita de* 
* Sudditi, ai loro costumi, ed alle loro comuni 
opinioni, alla lor Religione, conformi al fìsico, 
ed al clima de'medesimi , di una ragionevole, 
ed umana proporzione fra il delitto, e la pe- 
na, cbe interessino la società con una saggia 
politica a divenire virtuosa, che in somma sia» 
no tutte intese principalmente a prevenire piut- 
tosto, che a punire l'azione criminosa, egli è 
stato finora il soggetto de' replicaci voti di tan- 
ti Filosofi, di tanti Sudditi, della natura mede- 
sima, <]uati, se già in qualche parte della col- 
ta Europa si sono veduti finalmente cempiucì, 
non senza fondamento si spera, icntirlì onoiiia* 
mente esauditi ( " )■ 
Noi faremo l'analisi di questo Codìcb, m cui ver- 
remo ti additare le nostre osservazioni; Chfr se 
' queste non saranno del tutto nuove, rinunziere- 

- ino ben di buon grado al pregio di novità, pur- 
ché le veggiamo congiunte con quelle di tani' al- 
tre anime benemerite dell'umanità, e della ra- 
gione, che in mezzo a' pregiudìzi di falsi siste- 
ini, e al cieco impero dell'uso, e del costume 
non lasciarono dì accennare un piano di una 
saggia, e prudente legislazione. 

DEL- ' 



< • ] I Co^i RovaUi Mi* PHnilvHii, <Mli Tmcuu, 
nibmì ptma che uatte udii 1^duioae> 
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DELLA 

CHIAREZZA, E SEMPLICITÀ' 

DELLE L E a G-I. 

^^ ual siasi legg^j che non contenga 'a chiarez- 
za, c la semplicità sarà sempre viziosa. Diffutti 
Hvolgendo per poco. Io sguanio su U storia del 
cuore umano, sì scorgerà facilmente, che l'igno- 
ranza, che da una oscura legge deriva, di que' 
casi, ove qucsia abbia voluto scendere le sue 
mire, e la penale sanzione, ed ove far tacere 
il suo oracolo, fu quas! sempre per gli uomini 
i^iziqsi uno sprone fatale al delitto. Ognun ve- 
de, che quanto più il Codice penale sarà sparso 
d'oscurità, ìn etti avvolto il Suddito dovrà rt- 
manere incerto della sua sorte, ed ignorare, 
quando sia reo, e quando innocente, tanto piti 
andrà diminuendosi quella civile, e politica li- 
bertà, a cui ha un preciso diritto il Cittadino, 
ed il Suddito ( ' )• Non -è per ora, che da 



{ a ) P(r politici, e civil libntà , i supttll™ I acee 
l' intende qDctli r^ionevole liberti comune i luiii gli md 
cieli, di caafrnattv le Imo nioni (ol voler delli kgf,e, < 



OlgiEiifI B/^OOglE 
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molti Filosofi si c riconosciuto non che utile," 
ma . necessario , che le leggi soprattutto sieno 
scrìtte nel dialetto nazionale, come le sono sta- 
te presso che tutte quelle degli antichi Popoli . 
Sarebbe sperabile allora, che queste, perchè me- 
glio intese , fossero anche meglio osservate , 
giacché nell'oscurità delle medesime ha sempre 
trovato il malvagio l'interesse di disprezzarle. 
Ma se per condiiione dell'umano talento rare vol- 
te, e quasi mai vien fatto di rinvenire nel pis 
perfetto Codice legislativo quella sempre costan- 
; te chiarezza, c precisione di leggi scevre da O' 
gni macchia d'oscurità, e tali, onde t gìudiz) 
' pronunziati, colla scorta delle medesime aoa 
' debbano esserne, che il preciso testo, come il 
. pretese un celebre Scrìuore ( ^ ), potrà bene il 



m, e ninmle. e molM mesa dilli drìbf rome qodle, die, tion iraHla 
li DHDoau inAinRa nd pubblica bcDe, ina muapo pn eanicgiMou o> 
KK ORUllo delli diile hguluioae; o quel dirilia di ood ttitr iebuiì 
colpcvoir, quindo mio ìhbocciieÌ, e di avere 1 rami, te pur «nibran «ili 
di pater diicotpirsi, e che nino puaici Ì delitti , onde b, (ocietl » ne re. 
Ili Dil dovDto equilitiTlDi in lomma, che neìh t^cietì siesta b giustizia 
abbia il nii^<«iinn potere, ed il ninimo V ingiustiiii , ti dtt di Leonie - 
Piuiarc. ^fofbies. tjipn. Sarebbe inutile di qjl coniutare i ridicoli, ed 
empi siitnoi di molti moderni, fra i quali ii tono iriiRalaii Giin-Giacopo 
Roiaseau uà san Ctintraiia Sociale , e I' Hubbei de Cive , gtaccfat lo ba 
usai bene cs^uito l' enidita Autore del libro intitolato = L'uomo libe- 
ro ec- coi principi di una una morale, ed un ottima eimnfia. 

l a ) II Presidente Montejqnieu Esprit. Jc Li'x. liv. il. liip. 6. 
prelenilt, cbe i Giudici ptoiuinziaii dal Migiitrato non debbano essere, 
cbe il pitciso testa della 1^. E^i per quanto pui, t un assurdo. Se 
Il legge poiesse prevedere luti! i c»i, e le cìrcostanie luEie idditan, che 
aecampagDit panano un'aiìoBc nimiinsi, cfae Mao per altra quiii iafi- 
nhc, MB painbbe «sere ma b A lu useniouc ; Ma carne mKitrli 
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Giudice, non ignaro delle leggi steise, c di cui 
ha in mano il sacro deposito, trarle dal bujo 
di quell« nebbie, onde alcune, anzi moliissime 
ne vengono oscnrate. Non nei sofistnij e in un' 
irragionevole capriccioso arbitrio, sovvente ani- 
mato da un mal Inteso interesse di voler trovar 
reo, chi solamcnie sembrerà tale, o da una 
falsa pietà, che gV impedisca di mettere in o- 
pera le più minute ricerche, cercherà egli i lu- 
mi opportuni di una ragionevole, e giusta in- 
terpretazione , ma nelle stesse leggi li dovrà 
rintracciare . Siccome queste devono in se rac- 
chiuderà un sistema generale di ragione, e d' e- 
qultà, lo stesso appunto dovrà servirgli dì scorta 
per dirigerlo al loro schiarimetito . A questi 
principi dovrà ridursi la lettera della legge, 
ben persuaso, che la medesima, non iniorno alle 
parole s'aggira, ma piuttosio nel di lei senso hi 
la vera sua sedej e se talora sfuggirà questo ad 
onta de' più giusti rìfSessi all'occhia Ìiid»atore del 
* ■ Giù- 



li 3iT(tiificinD qiun ili' inBoito i delitti , e virìano il niim di mei II 
lanpOiitlMaa, l'eli, U coadiitone, il modo, il dolo, □ la colpi del reo, le 
tmstf dbt ebbe ■ divenir tale, t tim'alEre arveneoir, che deiona dil 



X enmiiitiri, non poiioDo abbracciarli icmpre dalli csprEsdoa ddli 

>l tetto precin delta incdnima , sTTcrrcbbe sovvemc , che uni stetit 
.UfSec poliebbe tMrt Ma ragiaoevole, ed ora ineiusta; <d allora quale di- 
serebbe la poetica tkurena del Cittadioo , le m enti tnitRiali izioni, 
cootempliu dalli legge, EroKRbbe. il nppliiio, non sella km naliziaf 
Se riiHuccntc tfòRonuo bac astuBliin ^antiaw, t, maatto mil- 



Giudice, nell'analogU dì tant' altre leggi, e oe' 
loro principi potrà facilmente trovarla. Che se 

avverrà, che di dubbia in dubbio avvolgendosi 
disperi di divenire bastantemente istruito, il di- 
ritto pubblico delle genti, ed il naturale anco- 
ra dovrà diriggerlo nelle utili sue ricerche. Se 
le leggi di (jualun(]ue società cosi propriamente 
detta non sono promulgate, che per promovere 
sempre più, stabilire, e difendere i diritti natu- 
rali de' di lei membri, non sarà irragionevole, 
anzi utilissimo di interpretare la legge oscura 
con sifatti principi . Ma se fìa poi , che ancor 
vane riescano tutte queste , ed ancora le piii 
minute indagini, si farà allora a consultarne ìl 
Legislatore, da cui dovrà riportarne lo sciogli- 
mestti. Questi potrà suU' ambisua legge deci- 
dere, pftrà correggerla, ed ancne in tutto, se 
fìa d'uopo, abolirla. 
Oltre la chiarezza, di cui devono esser dotate le 
-. leggi, fa d'uopo altresì, che seco rechino ìl ca> 
ratiere dì una maestosa semplicità nella loro es- 
pressione, senza sottigliezze, senza artifizi, ^''^ 
za ornamenti, che siano di una facile concilia- 
zione fra di loro, che si mostrino brevi, e con- 
cise ( <j ), e soprattutto si guardino da ogni es- 
pressione, che possa renderle vaghe , e dub- 



< a ) L'ctprcBiai» dimu, diu ìl mtè citUDAutni Ei/ni. ii Lùx. 
». ]. piriindo delle IcgEU t'Iblcode (Mg&o dcU' cipnssioM nfflon.. 
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blese [ ]. Le leggi delle dodici tavole potreb- 
bero esserne un'adequato modello. 
Chiare, e semplici adunque, non si potrà mai ab- 
bastanza ripeterlo, sieno le ieggi, ed allora sa- 
rà in sicuro la civile libertà dc'Sudditi, e mi- 
nori saranno que'deltcti, che in un'oscura le- 
gislazione trovano la loro vita, ed il loro ali- 
menti, e si procurerà il Sovrano ua mezzo «c- 
coacto per prevenirli [ ^ ]• 



( ■ ) Io un' E^no pRule cniaiiilo lU Lnigì XIV. Redi Frane», 
4afo TammtmiiiBe di molli chi, hi cui ti ordinara, cbe ivem [uo- 
ga Ji niddetti ttg^i ') lì ag^iqincTi = E i]i»sti sodo »»i giudlnii 
sempre dit Giudici ~ Qiinta aggiunta csprcnionc fece divenir la legge 

( b l'il Sig, di Spniunfrls nel sno libro, ddlt ic!nz' d'I iim Go- 
veniù , ci di Dna ben chiara idea della manitra in cui doTrebbero «sere 
•crine le leg^i " La llberil, egli dice, delie »ioni non giunge piò ol- 
„ tre, che quotila vien dalle ItpRi prrmosn . Egli è d'uopo adunque per 
„ ta dnfula iituieiia , che le Icrki sieno fme m modo, cbE ognun co. 
„ nmci I limili dtili !ui libertà, che per iRnotanu non le Tioli, che 
„ per la loro oscurili nnn si icuti , e In fine atia sia la loro dubbimi 
i, cagione, ch'egli non l'ancnii d'agire; indi stipansce la ncctisitl dt 
„ Hit chiare le leggi, e di pubblicgrle. I! lorn tiile i uni dei piti difiid- 
M B . Le MC praptittì ■ ^ ■. 



la Nra^iciri, t h cbiare^ta per accomodarsi ilii jib co- 
■niiuc «ciiiKCina , csaiitni , t proprieil di eiprenioni , te quii non 
olmnniiio II Hnio del LeRisbtore , o non lo icemino, alBnrtiè tot- 
ri ^ tfotioo im eginl Mnrimcora. Rcrìdo dunque sbaodite le soper- 
fluiti, dK din liiÓBa a mille utofiamim, e qmadi iHi ymma- 
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DELLA 

MGLTIPLICITA' 
D E L LE LE a G t. 

(Ietto a ragìont da un saggio Pelitlco [ * Ij 
che la moltiplicìià deIJe Icg^t è una prq,va ai 
corruzione nello stato. Difatti a che promulgar 
nuove leggi, se le prime non bastano a reprime- 
re l'ingiustizia, e il delitto ? O il mal morale 
dello stato è arrivato al sommo grado, cui resi- 
ster non potino i più sav) regolamenti, o questi 
mancano di quella intrinseca, e relativa bontà, 
di cui devo» esser vestiti. Chi è, che non im- 
palidtsca dando un'occhiata all'enorme ammasso 
di tante leggi compilate da Giustiniano, di tan- 
te glosse» di tanti comenti [ ^ ]^ Facilmente 
compreodesi, che da un troppo numero di leg- 
gi ne tìsulcerà quasi umpre, che la metà di es- 
si produrrà delle ragioni per dubitare su l'altra 



^papòi. Ut. 7. 

( b ) Si £ osHriUo, cbe k 

proculi dopo la KojtnA del Codice, < 
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' metà, che ì\ (^udìce^ il quale avrà tante occa- 
sioni di dubitare su queUc medesime leggi, che 
deve M^o al faHo applicare, in vece di fissar- 
si,^ ed adottare' quello spirito di decisione, che 
gli li convieire, acquisterà quello dell' incericz- 
za, sempre fatale ai veri interessi della società, 
che finalmente zK aumenrarsi di quelle sorgerà 
nella legislazione una discordanza, ed una. con- 
trarìetà> che getterà nel disordine la pubblica, 
" e li piivafa libertà de' Cittadini , Ove sarà al- 
iors quella sicurezza, che appunto devono rico- 
noscere dalle loro leggi, e per ottenere la quale 
a queste si sottomisero, se molti individui po- 
tranno tutto ad un tratto esser chiamati colpe- 
voli, benché non saranno tali, o dovranno geme- 
re su l'incertezza della; loro sorte? Quale inte- 
resse, e quale spinta al delitto non vi troverà 
Hiai il malvagio nell'informe caos di tante san' 
2Ìonì, ove regnando Ìl dubbia, e una vergogno- 
sa incertezza mille ragioni potrà suscitare^ on- 
de sottrarsi al meritato castigo? 
Chi non vede però accrescersi sempre più raccenna-i 
to disordine, d'ai venir talora promulgare certe 
leggi ragionate, quali cangiando la- laro natia 
semplicità in ua tuono di discussione, e cercan- 
do, per cosi dÌEe^. di persuadere [ " ]> hanno 
scal- 



fì ) L* Imt dm tMK itttnnlal di mbiiikIo. c noa aii qnlU 
Am pcmuiime. Ogni preunbolo è ■npiiflìia.'* Nifail ]nv<fini,dÌcmSe- / , 
» ata, nulli vide tur, qufm kz ctun ptoloBO- Jnteu Uxi nm mideU- ' ' 
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sempre somiuìaistrato ad uno spirita tendente 
«Ite sottigliezze, ed ai sofGsmi il mezzo dt elu- 
derne il vero senso, ed hanno fatro nascere un* 
immenso numero di mal digeriti, e spesso fra 
loro discordi commenti, quali togliendo alle 
leggi stesse la dovuta maestà, sono stati li fa- 
tali distrugittori della pubblica civil libertà 

A misura dunque, che si aumenteranno le leggi 
senza abrogare le antiche t A ] i si accresceran- 
no i dnbb) su le medesime^ ed ecco come la 
società ne sentirà una scossa fatale nell'aumento 
ancor dei delitti. Per prevenirli dovrà in conse- 
guenza il Sovrano ai Sudditi additare un Codi- 
ce criminale di poche leggi, o sminuirlo, se di 
troppo aumentato, e togliere alle leggi, che lo 
compongono, quella tanto fatale contrarietà, che 

' è sempre stata la produttrice di falsi giudiz), di 
sommo danno alla libertà, e sicurezza de' Popo- 
li, e di sprone a que'delittii cui devono far fron- 
te 



( a } Un gran mile à t aRi^iiinto nella lEniilaitoiK , ad far^ da Già- 
siioiaRo di tinti coirsiglj, e rrspomi di alcuni Giurccodiulii >I[relt>nte leg- 
gi , conte al di d'of;gi si anmeoca il Codice legiihlivo con infioice deciiio. 
ni di molti Tribunali. Q^te al più al pili potranno seivin per bo'At- 

( £ ) Si promu^no delle auoie l^i per conlèmiare le inticbe , per 
correggerle, o per abolirle. Fuori di qunii casi tutte le aggiunte nnn 

.finuo , cbe caricare, e imbn^liire il Codice nizionale. Sarrl^ uiil cosi, 
td aenpio degli Aientrii, ricciiglicte di tempo in tempo le leggi antiqua- 
te, conEraditlotie, inutili, ed abolite , e purihcarm la raccolti delle léggi 
patrie. Se n iìRmn, cbe Vailiuo del Lcgiilnore noo lonnM poi io >l- 

'tiD, cbe set ridoiR i Suddìri iir<mmiiu ddit k^i niranll, k m 
■tnccrt r Imtiliii di w MMKco KM ni«H«K . 
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te quelle leggi medesime^ che Si trappo 'accre- 
sciute, non hanno fatto, se non che fomentarli. 



DELLE LEGGI, 



l^e la brama ideila pubblica sicurezza, e dì una 
vita felice fu quella, che indusse gli uomini z 
collesarsi in una civile società, a cui chiama- 
Valì la natura [ « 1,- facilmente se ne deduce, 
che il Sovrano, qu^e non è altro, che la per- 
sona morale rappresentante la società intera, ed ' 
. il depositario legittimo delia pubblica felicità, ' 
non potrà, che formare pe' suoi Popoli delle 
leggi, che li conducano con una saggia politi- 
ca 



( a ) Tnvann U Filosofo Rousstau Sur rirìgìni de ràigilhè J„ Jtp^ 
firmi! la iomwu. ti vuol ptrsuadtK, ch( Tuoino fin di priocipio fiine 
dtitliHto a vivtic Delle selve alla fngia de' beliti , e cbe per una falli com- 
bipazinne foce mito ad uniiiMn locletì - Il fiiico anzi , ed il morite,^ 

gali Dna igvirdo su gli sitisi loiaiili iinRÌoocvoli , c li vedrl, di'cai 
tmdoao vttio dei loro simili, e loia piace dì convinrc io uni ipc> 
de di (odeii . Con p«i noi doveri operar U airun ueirimno dotata 
ili n^ane, (di hnlul Ma leinche vogliami gli uomini cooiidenuc, e Jo- 
ngoMK u brnti , pcima , cbe li fonnaiseTO le civili locini , non lul ne- 

bincht 'iofiiriBe , e 'nlwnUh I Se ciò te» raoln , biM|)iiDÌ coKtdcie^ - 
elle il gcDCK nmura tuddy fielk Kf)}*- rat d!stRpaK> ^ 



cft ad ottenerla [ « ]' Buone «dunque dorratinò 
esser le leggi . 
In due diversi aspetti buona può considerarsi una 
legge. In quanto sarà «Ila confonne ai princìpi 
di quella ragion naturale scolpita in noi dall' 
Ente suprèmo, a quelle regole immutabili del 
giusto, e dell'onesto, cbe deve esser mai sem- 
pre la norma delie umane operazioni, e che 
noi chiameremo non altro, the una emanazione 
di quella stessa natura, e dt quella ragione, di 
cai bgn'uomo é dotato, 'perdò adattabile ad 
ogni nazione, ed ad ogni Governo, seguace dei 
cani precetti della Sacrosanta Religione, dì cui 
anzi cbe distruggerla, ne dovrà essere scudo, e 
difesa, cbe sarà in somma di vantaggio pei 
Sudditi, benché talora tale non apparisca [ A ], 
ella avrà Ìl carattere di una bontà, che chia- 
masi «ssoluta* Bencbà leggi di tal natura ^co 



( a ) Walil. Bnii, Je gen. Vni. (■ cttf. ]> $. 4» B»tUméi»i. Dn. 

( b J Se sona il prtiuio , che una b^e non lii uiilt li Sudditi , ni 
allo italo , da qutsii st gli fexasc Far mlsicnu, e -soniini daDi di lei onCF- 
Tanu, come ilcunl hinno malimmic pEnato, odrud vede, qnilt woM 
Dc Ttrrtbbt a scnL]» Ja Sstranitl, e in qaal disordiiKaitihile rovi«nU)e la 
toàni ircsn . Nt può Kiaprc la Itj^ asm (jgi;) gradi dì vna «idRitdttiGtil, 

Sade I primi vista osai individuo a detcrmÌDi con penutsitinc 1 wcnirac 
: tracc][; ai al Suddito t'appartiene d* ingcstìgime ti vinlagcio, ai pti- 
vatamentc spettando al Sairaoo , cbe solo i a portiti di vtdnne lutei 1 
rapporti ; E K si vorrà riflttiire, cbe nella civil locìcti mokiuime azio- 
ni i cbe sembrai» indiiTtrestt , o pei le itene le inoo, celiano però i'tsstr 
tali in moltinìmc circottanze, ti vedrà quanto ria pericoloto, ed irragiih 
nerole V acccnDato niiema . A qneiro pròptnìia Sta ami bene S. Tom- 
ma», IH» ostrvi uìooe alama indifircnn in ìwlividno, a in ipocen, 
Mcaicbt n bc tìuio ìd |cmr, ed in aniuto> 
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debbano costar di fatica a qualsiasi Legislatóre,' 
come quegli, che porta infusi in seno dalla na- 
tura q nei lumi, onde regolarle, egli è pur trop- 
po Te;x>, che. molti ancite de' più illLiniinati in 
: ragione delle passioni,' e dell'ottenebrato giudi- 
zio, da cui sono stati aggirati, lianno promul- 
gate delle- JeggI, (juali, in vece di recar seco 
laccennato caratteristico pregio, hanno fatto ge- 
.. mere r umanità, e la ragione [ " ] ■ 
Sarà. però dì jnaggior studio, .e fatica al Sovrano 
. il pubblicar delie Ic^gi, che, oltre di avne in 
se una boitfà assoluta, sìeno ancora relative al 
Governo, per cui devon esser dettate, analo- 
ghe al costume, ed al genio de' Popoli sogget- 
. ti , e relative al 6sIco, ed al clima loro, e clie 
noi chiameremo , giusta un celebre recente 
. Scrittore [ è 1, leggi di una, bontà relativa. 
Qui dove il Legislatore è arrivato al punto 
piii crìtico del suo ministero^" Ogni Nazione, 
ed ogni Governo non ha giammai gì' istessi 
princìpi P^^ operare, ed il genio predominante 
si diversifica, e si moltìplica, come gli stati. 
Questo non é mai costante, ' ma ' spesso si -can- 
gia ìb ragione degl'interessi, che ha Is tJazìo; 

• * ■ ne, ' 



( a ) L'tspcsiiiost ile'parn mosiruosi, fi 
iggìne, addotari dalla Kcpiibb)lca di Sfitta, 
id( , «t in CaciagiiK il ftcquenii , b vendila 
'adii di famiglia dilU KnBuni Itgislaziade, -c iau> aiin 
e Bizioni , nt fumo. iiDa pitu tnliiROniiiiu ■ 
, ( b } FiUiigim Samxa 4tlla LitiilaX/ '*!• i 



Digilizefl by Google 



ne, o in buono, o in cattivo per certe indis- 
peasabili combinazioni. Chi dunque non fico- 

- noscerà nei Legislatore per massimo oggetto i'in- 
dispensabiiiià di queste ricerche? [ " ]« 

fatale è sempre stata ai Sudditi l'imbECÌlIità, e 
l'inerzia di tanti Sovrani, che a rovina di quel- 
li trascurarono di meditare sulla politica delle 
. lor ieggìi Non é nuovo a chi iscnitto i nella 
Storia, che tante leggi emanate, senza aver ri- 
guardo alle accennate relazioni, ìn rcce di oc- 
teoTre il fìne propostosi, hanno anzi prodotto 
tutto il contrario. Una legge, che abbia voluto 
attaccare di fronte, e distruggere alla scoperta 
il genio, o la comune opinione del Popolo, non 
ha fatto mai altro, che inferocirlo, fino ad es- 
sere disprezzata, e produrre nella società dei de- 
litti maggiori, ed in maggior numero, che il 
Legislatore non aveva forse pensato .dì dover 

. castigare [ ^ ]■ Un'altra, che in dÌTersì lem- 



( b 3 Li ttvnliì ddli Lq^sbiioo <St\ Guppooe (a veda, quinio pe- 
iìcalùio lii iti Vnlcr fir frnnie icoptiCdmcaTc all'inilulc di ^utl Popola. 
Ivi ^ui ogni dtlitro ti puoiscs colla morrt. Qjcl Popolo bjrbjro, t h- 
rM« ivvtzio a disprtiiarla^non li [{rnr, t non s^i vedono, cht più hc- 

vriflì per ditiruRgfre il dutllo nato, c colrlvita ne' [empi dclb barbine, 
ed ippoBgino lUi principi ài un falso onore, come s tatiri * stalo da 
ceicbii penne dimostrilo, eppure si vede ancori con errore a dominare 
neJIe piQ colte locielì. Varie pene vi inno state stabilite sccondti i vari 
Ganrni, e si t proceduto conito i duetlisti fino colla pena ili manr. 
ÓtieEtc'légRi però nanna linar-dhmistraio di vokre troppo dirtii 
BGcare aa timil delitto, c calBgtTla piunoMO dspo comnu 
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Ei ', 0 ini cÌFCestanze dìvisist. sarebbe' stata utì- 
ssima^ perchè promulgata fiiorl di tempo, rie* 
sci, non che inutile, ma anzi perniciosa allo stato 
£ u ]. Alcune, perchè non adattate al sistema 
del Governo, per cui dovevano compilarsi, mon 
servirono, che ad ingrandirne Ìl volume senza 
la menoma utilità [ i ]- Molte finalmente, che 
sembravano di voler far cambiare natura all'in- 
tera nazione, perchè contrarie al fisico., ed al 
clima del Popolo, o non ottennero giammai 
ciò, che ingiungevano, o se pur gìuotei^ a 
conseguirlo, ciò non accadde, senza un sordo, 
e peraictoso avvilimento de'Siiddiii, quali in al- 
tra ferma dìretb avrebbero fatta la gloria de' 
lor Sovrani [ « ] • 

Sovrar 



■trio. Non nrtbte itito mtg'io (fi leconJire aTWdoumrnte ['npinirai 

cbi' fa la Ì\i6iì\ cbi Taccctta'^tpriv^d'b de'''puM)lid'^frf<- 
gi7-Nu t veritimilc, cbr, cbi nimi ptìi l'oaor dclli vita, voglia tnprirri 
aobbcatcio per un vano pmiTiglio. " Un' ineviiibilc inraaiia posta in i 
n diMlli , dice un poliiien Scriiiore , saiì mii umpre il più cffiuct ma^ 
n M, temr quella, cbe-ioglic le nitici il irair, e b, ckt, chi ciEde &1M- 
„ mente di difenden il suo onore, vm^a con ci6 a perderlo ". 

( a) Sì n it cattivo rr^iio, elle prndumro in Francia le tegei di 
LuigJ I» Dtitnnéiri ciftm'do ai Vcrcnvi , Le circostanze, in txA forona 
inranlgilt, loto impedirono il fine priiJiiiosi, anzi furona di dKUW alia 

( b } Io Ana» clu jì foce intrao neìlt pubUicbe tsscnblce mdu cf- 
tnoa Cittafiao, en punito cuUi morie, pcnht come rifletie il PrctìdeW' 
te Mootfiqi^ > Wn quoti ad uurpar* il dintnt^di Sonraiuri. Ctat 
tutina a.mbki Retto- al P^olg una cba "uso tdoto ikmRR 

( c ) MoItiMoiI NBO iMii gli Avori , clic binna trutita d(ll*ÌDfti> 
«ma dal dima »pa k leni, c tea quoti il UoDinquco gS ba Rna 
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SoTraiRT, che siete destinati ad essere i Padri ve- 
gliatiti, e benefici de' vostri Popoli, da cui non 
vennero nelle vostre mani riniinziate tante por- 
zioni della lor libertà, se non perchè ne foste 
Tigili custodi , e sostenitori indefessi , e loro 
procuraste la pubbhca felicita, sieno i vostri 
Gabinetti quei sacri ritirr, ove meditare sol mi- 
glior essere de' vostri Sudditi. Esaminatene rin- 
dole, il genio, i costumi, e le molle motri- 
ci, che lì fa agire, riflettete sulla natura del 
Governo, di cui avete le redint, non ri sfugga 
all'occhio indagatore i! fisico, ed il clima, Tu 
cui abitate , distinguete i tempi , scegliete 
opportune le circostanze, in cui dovranno farsi 
! vostri oracoli, abbiate in 



tutto la loro civile, e politica libertà, ed allo- 
ra avrete il pregio dì saggi Legislatori, e di 
reri Padri della Patria, nomi non fih dettati 
, -^alla vile adulazione, c dal «more, ma 4al cttch 
' xe de'vostFÌ Sudditi» e ripetuti dalle pubblìce 




■ ■ sincere acclamazioni; e se avrete forse a gemere 

' talora sull'umana malizia, dovendo punire (jual- 

, che malvagio violatore delle vostre leggi) il do- 
lor vostro sarà ben compensat» dal veder prc- 

• ' venuta una serie non indiffereote di delitti, e 

/ dall' aver sottratto al luppliiio que'StiAJiti, «he 

f per una ben intesa armonia devono formare; la. 

D'ELIA PROPOltZICNK 
S R ^ 

I DELITTI, E LE PEBtÉ,'-' 



N, 



é chi ignori, che af pn'm« nascere del- 
le civili società, affinchè gl'individui ottener po- 
tessero quella pubblica tranquillità, e sicurezza, 
di cui non potevano gioire nel primiero loro sta- 
to, non solo spogliar si dovettero di una gran 
parte della loro libertà,- e in man del Sovrano der 
positarla, ma si obbligarono ancora di sottomet- 
teisi ai potere coattivo di questi pei' l'osservaih- 
s» delle sue leggi, di subire una pena, se inai a|r 
Gua di loro avesse iniito di trasgredirle [ # 

Eccp . 



( I ) Pugtnibrf. De i-r. ntiur., <• W. ?< »■ S- , i 



7Z. 



Ecco l'orìgine della potestà dì far delle leggi 
rìserì>tta al Savnno, o a (juella persona mora- 
le, che doreva rappKsetitare l'intiera oaiione, 
ecco da dove- ffiacuruce il diritto di punirne ì 
trasgressoci [ ' ]• Siccome senaa il freno d'al- 
Cuae leggi consistere non potrebbe la società 
[ È ], cosi a nulla servirebbero queste, se non 
determinassero una pena per chi scuoter voles- 
se il giogo della dipendenza [ c ], ond'è, che 



^ a ) IVaitl- DraiV. dt gtm. Ihi. i. itafi. ij. ^, t6j, Maliment 
alcuni si fta cnatislcre il diritm Hi punicc nel suppano diriiio, cbt 
cuna iTcì dello i[aca di oiiuri di !m luit» ciò, che iroii»$c atces 
al!) propiii cnnscrvnianc , come pensA ri Filosofa Hobbcs nel luo 
vìmb^a. cap. :S. paf. 146., t mi diriico, abe (%nun iacatn lopi 
mnlcsiniD, cernie sembri pcnsire I' Autore dei ildiiiì , c delle pen* tii, 
dinne di paniri 1. Il diriiio di piiaire DDO {HiA mccE, cba il nm 

. ... .. r ._. _ ,.1.. j__t- i_i rociwi, di < 



tìtatì^t punire cbi u aveise violato i 

■i. U«:t. ri( jml. 

( c ) ^■iiiail. PiI'th. hi. ci;). 8. ri Burliniaqui Su i/n/t. njiiir. 
ekap- IO. 11. preicndr, chp non sia propriamenre oKeis^eìo itnvìrii 
■pedficiu tulli saoiiane della le|;i>e la sor» di peni , ch'ella prepara al de- 
li in] ucnre, bisrando, com'egli dice, cbe in quelli il Sovrano drchiart, cbe 
i vtolatan drlli mndttàia uiMuin puniti . Ancnnbt ciA ili ti EOncidi , 
btiMMcaicnte per* a comprende, quinii magnar forai debbi aver quella 
Irm, quale ficrìa > noi palese li ipeaie detcìiiigo, cbe al reo r'nerbi, 
• I (Uierri. gradì f per <)|iaat(i^ii può, et deltraiini., che gli dovransp ap- 



liljoalimi in nntMjiiia dtlla "lociell . Mnhi nAtfinori, 

Da ttb|ìò«, ii£ cdocazìt 



jAcani , t quanii d 

alcuna,, e che nari veggunn cote politicbe 
nioni; onde demo» minranT i dÈtittt senta nm prteii" - 
del -CMÌ||i> maDlfeitara daDa legRC, crederanno talora c 
bencbt diRèrenti in sostatila , c pèrciA uria i uriichiennDi 
il m^ioie, onde loto dovri applicare ignellt tnageior pena, cbe nno ni 
tor mn, rlTdi-t»ì- ti p mi « n«wii» ìi ivnUit. lòtte ciiiauL dal nadi. 
UCo ddillo : ed ecco, cbe dal (^ÌoÌom dd cimo Sctittwe ne tUuttcrii al- 
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fa da tutti rìcwoscinta dì quella la tteceuità 

rr la coflservàzioBC, e la feliciti dello stato 
« 1. A questo fine ridncendosi tutto il potere 
legisfativo, ognun vede quale oggetto aver deb- 
bano le pene nella ^cietà. Queste adunque ten- 
der debbono, o ad emendare il reo, c dirigger- 
lo a una condotta migliore, o a metterlo in ista- 
to da non recare più alcun danno alla società, 
iìno ancora a privarlo della VÌU- naturale [ é, ], 
o col castigo del delinquente s istìtiorir ^li 
altri, e coniencrli nella osservanza de'lor dove- 
ri [ c ]. Una pena in coosegueazs, che olire- 
pasti i confini di questi tre oggeut, sarà sempre 
«gwsta C d ] , e dccame vi ha tn delitto^ e 



li S9c!tlt un nisdor diniiO'* It codE^Do ittaio dtlJe più colte naziaaì 
nel dcKttÙlMK puDUIcMicnn le pene mctc di m fatti ragione -per iilai- 
nn ilJcODCtariO'. .Sentn ctnto , ctu qudie bg^ , li di cui pena non ti- 
vaio dnctniìoui vìn chlimici irbitnrìi , non abbiina quella forza 
Arreni , c alxuite per ìtpavMiire H milTagio . 

.( ■ ) Smiuxx} Elpatar. Jur. Crimìa. Hi. i. lap, i. ^. 7., e t. 
(-b ) Si ■UoDÙtU dil TCTo chi bi volino BiS[CiKce tsicre Ingiusn la 
pena dì maetCì e piiTire il Soirino di questo diriiio. Va^o nrebbe di 
coB&itan mcià di quuli. dopo che fta eÌì altri 11 dotiiisima Ciemini 
Dch'accuraiisiÌDii lU) opera di Jmc Ciimw. lìi. i. p. i. 5. Ì8. , c irjj. 
e r erudiritsinm FitiDuieri nella lua Sdin^ii dilla Lriiilnz'onc egli hanno 
t^gii mente convinti del cnnfnria . Se per la siciiTEiza,e tranquilliti pubblica 
rinuniiaroiiD gli uomini in man del Sovrano unte porzioni della loi litcf' 
lì, queste Don fuion i;ià le minori, ch'era poterono, ma quelle tutte, 
che fossero capaci ad ottenere il fine, che n pnooiero. Competei^ ' dun- 
que al medesimo di punire ancor colli none, qiMon b ptèblKi tieum-- 
za, e la tranquilliti lo lichiegBano • Sai peri Om] tempi* iMeg a S H e.-dw 
a questi lilEiiia pena dovrì isaii 11 Sovirao an DBi wdm» duuluuae, 
e joliaoia allora, 'Che Colla vira del colpevole .Don patti il ben ,pafat£co' 
caociliarsi . 

(ci Salta. Di timoni», Uh. i. itf. 11. 
' ( d } ìiom i sii vm wdeiu palila penai di* vita»<U]t 1^ ic*-^ 
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'delitto la sua differenxa non solo, ma di uno 
Etesso delitto diversa trovasi la ijuantità, così un 
divario dovrà cercarsi nelU pena, e nella di lei 
misura, onde si abbia una adci^uau proporzio- 
ne fra i delitti, e le pene stesse, proporzione 
indispensabile ad ottenere il iìne, per cui i'uro- 
no stabilite. 

Ma come serbare in c]iieste la debita misura, se 
. con un critico, e ragionevole esame non cerche- 
' rà il Legislatore di saggiamente tmve l'essen- 
za costituita del delitto mcdeiimo, d! distinguer- 
- ne le qualità, e di additarne non tanto, al de- 
' Iin(]uenie Qttadino, quanto al Giudice i varj 
~ gradi? Senza queste ricerche non lascieranao i 
delitti di infestare le piii colte società, appunto 
perchè, non fecn conosciuti, e distinti, non tro- 
veranno nella legislazione gli ostacoli proporzio- 
nati, che loro oppor devon le pene ( a ). 
Fra le più comuni opinioni, che fin ora sì stano 
spacciate sulla ^utta misura dei'- delitti, oiid^ 
ap. 



liliM i -ODilr dagli.ADCÌilÙ *'''> fii <^t>> ftt V utn TaNle, che Hai pi}mtl 
le H.ficera ; iKin mi ibuhua txiulcllà , che cttot debbisi nel dnlora df 
chi W -loffcC' Alim oggeiio aoo dmrl ivtre , che i) vaiusggiu dclli so- 
Clift, la (rioquiUlb, e li licamza . dc'Suddtil . Platone, td Ariitolite 
djBCra asui bene, chi non punivànu i rei prnpriimenie per i delini di 
^.commciii, ni pec girintirc la wciEtì d> quelli, c1:e potevano coni- 
metieni per 1 ameaiTc, c futàii tì^ alti! appfOfiitisieTa del pubblira ic*> 
»8"' . , j. ■ ' -■ 

C ■') MBBiaittun- Eiprit' dei Mx. Vi. 6. tìip. t&'Gli' Scoici vollero J 
cbe ogni driiita (otw cgaile, ^.perciA' Eguali caet ^avtsstta }t foii? 
t^rht,-OfKt.ni fHM'CVWX-'n •òliMt- tripc- Ogam vede fili sttat& di 
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applicarvi uh' adequata pena, quella di doversi 
misurare il delitto dal maggiore, o minor dan- 
no recato alla società, è stata la più favorita, 
e la men ragionevole, giacche da questa ne sor- 
gono molti assurdi. 
Giusta il senso preciso di sifFatta opinione ognun 
vede risultarne, che un delitto attentato, o sia, 
che il delinquente tutti Ì materiali raccolti aves- 
se, e prese le opportune imisure^ per compierlo, 
ma non ancora vibrato Ìl colpo micidiale, os- 
sia, che per guanto in lui fosse «tato di forze, 
lo avesse di già consumato, ma per una stipe- 
tior provvidenza niun nocumento riportato ne 
avesse, chi n'era l'oggetto infelice, non dovreb- 
be incontrare alcuna pena. Ma in questo caso, 
chi potrebbe assicurare, che il reo, vedendosi 
per una parte esente dal castigo, e dall'altra 
tocco, ed indispettito nel trovar deluse le sue 
speranze, e senz'esito fallito il colpo, non in- 
soleniisse di nuovo, « eoa maggior cautela non 
si cimentasse a coiBtiictter« un delitto maggto- 



[ a ) I fautori (fi sitTatto sisicrna , tra i quali si cnnti 1' Aulore 
dei delttri, i delle pene 7, miti bene diilins;!» il à=nm R'.'i Catto alla 
iKjtlà da quello, cbi glie oc pmeva dciivire . Ki; ila lura n dica. 

Olire, cSe iaceiio sarebbe, e quati impus^ibile il recare un i^iusto ^tudU 
zio EuMi (jualiii, t quaotiiì dcll'etcìnpio, c di determinare sul medesimo 
1 (entimenEi di ciatcuti individuo, questo al più puA caicniarsì come una 
circoiiiDia sciravanli ìl delitto, e caBione di una pma piti gravi per cbt 
mostrò iti pubblica pib iTrontatizza oi:! delÌDqutn, non gii coaie una gin- 
Ki Bùnn dd dtlicu mnlcdmo . 
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Eccone un altro assurdo. Egli c Fuor di dubbio, 
che, qualunque sia U legge dal Sovrano dettata, 
■a meno di non opporsi di retta mente, ei aìh 
scoperta a princip] di natura, e di giusEizia -ta 
noi da Dio inspirati, ed a quei venerabili prc- 
■ ccttì di Religione, che benignamente ci acco- 
glie, produce sempre ne'Sudditi una scrupolosa 
obbligazione di osservarla, allorché ancora se 
ne ignori il fine, c non se ne conosca l'utili- 
tà [ <* ], e qualche volta ne trapeli piuttosto 
il detrimento della società stessa, onde per con- 
seguenza alcun danno non derivi allo stato dal- 
la di lei trasgressione . Se dunque, secondo 
i'aocennato sistema, per punire gì' infrattori di 
una simil legge si volesse misurar la pei^a col 
danno recato alla società, bisognerebbe a$st>lver- 
li senz' alcun dubbio, perchè non vi larcbbe più 

'■ causa, per cui punirli, cioè il danno, che nel 
caso non avrebbe sofferto lo stato ( £ }• 

La legge in somma non punisce soltanto cfiì è dì- 
venuto reo in quanto egli abE»a daDneggtatti la 
società, ma ancora quando egli sìaìì 'messa- in 

r ricolo di farlo con prossima, o remota causa. 
Bandi generali, e le reiterate Gride, che tro> 



( a ) Tante Ic^i^i , che in skam stati EnroriicaDO U ItiaBO|iollo., 
quil« a Tcduii d'ogni buon Politico i sempre danooM «Ih lodctl, devo- 
no eiscK □ssimte, e pkiaiii i violatnri deli» medciiine, bencbè b loto 
Tiota^oiK non rechi ■lena (Jan no al pubblico, tbt tpfanw h àaeaa pA- 
tutto dilU Imo ottenanii. 

( h > Crmiil- Dtjnr- CrìmÌH. tii, i. Uf, i, §. j. 
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vansi COKI moltiplicato ne'Codici Criminali d'Eu- 
ropa sulla, proibizione di portar l'armi, e lant' 
altre leggi di simil natura combattono ad evi- 
denza r adotta, opinione. Diasi, che ad onta 
di queste ua Cittadino uomo per altro- di sani 
costumi , e di una severa educazione rechi con 
seco a sola maggior difesa le armi dal Sovrano 
vietate, e che di' quesEe non abbia giammai a- 
busato, dovrà dirsi per ciò immune dalla pena 
nelle leggi cominata, perchè niun danno recò 
a suoi Concittadini^ Questo sarebbe un distrug- 
gere quelle saggie, e politiche disposizioni, gukli, 
prevedendo que'casi, che purtroppo succedono 
di sovvente nella civil società,, di tanti omici- 
dj, per cui geme l'umanità, puniscano non già 
il danno a quella recato, ma la sfrontata licen- 
za di coloro, che si mettono in risico di re- 
carglielo (_ a ). 

Altri vollero, che solo dalla malìzia dd delin^ 
quence, alcuni dalla costituita pesa, i delitti 
soltanto si misurasserii. Non è qui mio ìsiltuta 
di confutarli, e rilevare gli evidenti assurdi dì' 
questi sistemi. Il Lettore potrà con piacere scoT' 
rere il primo libro degli Elementi Criminali' del' 
dottissimo Rennazio lume vivissimo della- Crini- 
naie Giurisprudenza , are troverà appagati- ì- 
suoi dcsiderj. 

Io. dico adunque, che un'azione cogli atti e^ 

StCf 



( • ) Lo Unto AiCMvtLdfr befi 
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sterni [ <i ] manifestata, contraria alla legge 
[ é ], che non s'ignora, accoirpagnata dalla 
libera volontà di violarla [ f ] sarà il vero co- 
stituLivo del delitto, e che il danno maggiore, o 
minore recato alla società, o quello, che ella 
poteva ris'jnilroe, congiuntu a quella maggiore, 
o mirior nializra, ossia dolo colle esterne azioni 
dimostrato nei comirit-tterlo , [ j sarà di quel- 
lo la vera misura, onde fissarne la pena prò- 
porzionftta, senza perder di vista tutte le altre 
ciicostanze, che il delitto accompagnaroso, co- 
me sarebbe il tempo, il luogo, in cui fu com- 
messo, la condizione de! reo, la di lui avuta e- 
ducazione, le cause, che lo spinsero a delinque- 
re, la maggiore, o minore frequenza ai misfat- 
ti , il modo in cui esegui la rea azione, e tant' 



[ d } Rtnt. Eltniira.Jar, Crtm. Ili. i. ii^ ;. {. 3. 



jlinai;^ iciftrire. che non si cttb- 

punibili, bcnchi il Gim^aiile, 
em pamciilire . Ciur. it lejii.- 
nmi ncin ainbbm dmiicff ciK- 
uàio . peicfai Salone non t! tt«- 
siftiici lorii di dditca aoù Ut» 
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altre circostanze, che qui non giova enumerarcj 
mi che dovranno ancor esse: influire ad accre- 
scerne, o a diminuirne la pena, in somma a 
far sì, che questa si» al delitto proporziona- 
ta [ « ]- 

Fa orrore il vedere quanto mai presso molte na- 
zioni sìa stata trascurata questa sì indispensabile 
proporzione ne' Codici della loro Legislazione, 
e quanto per conseguenza in vece di diminuir- 
si, si siano andati aumentando i delitti in ra- 
gione delle pene mal adattare. Non per altro So- 
Jone cercò ai riformare le leggi di Dracone, che 
agit Ateniesi «ritto areva col saagne [ i }. Si dia 
un'occhiata alle leggi di tante barbare nazioat, 
e si vedrà quanto doveva soffrire V umanità. 
Qual ritegno poteva ritrovare al delitto una 
moltitudine di Cittadini presso d'alcune, se Ìl 
ricco con una certa somma di denaro era in i- 

. stato di espiare pressoché qualsiasi sorta dì mis- 
fatti [ r ] ^ Q.uale scossa no» deve sentire la 
pubblica sicurezza, e la civil libertà nelle leggt 
del Giappone, ove quasi tutti i delitti sì pu- 
niscono colla morte [ (i ]? Qual disordine nella 



,^ a ) Scorrali rinltfo capo 14. del litro 1. del Ititi clt. Autore, che 

( e ) Ttcii. De tanni. Ccrmaf. cip. 11. Presto i Loneobardl chi ara-, 
mazziva un Sodiicono cri punito colli perdili di too< ioidi. Chi uccidevi, 
OD DiKoao di 400. ioidi. Chi tii *' " — '' ' " 
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società, se con una egual pena puniscasi il ia- 
àro semplice, e chi commette una violenta ra- 
pina ( 4 )i? Qììait m&aeoTAi potrebbe avere so- 
pra, dèi Sudditi U pen% d'in&mia per ch^ già 
dedito ad ogni sorta di viz) non curerà l'onore, 
ed avrà già perduto i pubblici sufTrag) de' suoi 
Concittadini [ ^ ]^ Si esporrà in somma ÌI Le- 
gislatore a vedere inutili le sue leggi recate ài 
miglioramento- de' suoi Popoli, ed a veder com- 
messi gli stessi delitti, e forse maggiori, aiior- 
thè a questi non saranno con una. saggia, e 
politica proporeione assonate le pene, giacché 
chi sari tentato, di. trs^redire la leg^, veden- 
do a due delitti dì qualità diversa, a di ima 
diffeivnte etiormità uo'egual pena stabilita, od 
al maggiore una pen4 naìnore, sct^ierà sem- 
pre di commettere- il più atroce,, perchè avrà in 



( a ) Questa prnporiìonc <)rlle ptne applicate ai dElilti 
cu dimosua» dalla ragion naturale, ma.la iiessa Irfff Divii 
'le parole" Pro mtijiuta peccati i " " 



nano pf l' anlipwo fomeBlati. i inagtjori deliui. Maua^. ^i^.^iS. i/p 
(.b ì Inutile direni lempre coiài pena, qualora cada 111 di tali 



H V Àncore dà dilati, a ddlt fi»t, inn debbono etiire , aè troppo Ire- 
n_qaeiici • nè ctderc. sgpia. ug gtao. oumero di persone in uni volta : Non 
„ Il primo . Pncbt gli tfirtti reali , e troppo frequenti delle rase &opi- 
^.■uooe iDi^DDlisconn la forza dell' apiaione medesima : non il secondo, 
pcrcbt Finraniii di molti si risolve nell' inramia di nessuno ". In toni-. 
„ ma, a fiolamia andri a cadere su di ptisone, che malto prima cm. tun- 
obbrob^oia riti dirennera pi infami per giudizio del puUilico, ed allora 
ni quMt tali nulla infloirì una (al pena, 0 111 di penone, che p'ift ddli 
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vista un vantaggio maggroTe-f senz* esponi ,ad un 
maggior ciistigo, anzi un minore ìncontrandunc . 
Se si fosse sempre avuto io mira dai Legislarori 
nelle loro penali sanzioni di stabilire delle ^pe- 
ne, che superassero il piacere [ " ] j che forse 

- credeva il reo di ricavare dal commesso delitto, 
e di trarle ancora, per cjuanto è possibile, dalla 

■ natura del delitto medesimo [ * ], non avreb- 
bero avuto il dolore di vederle disprezzate, ptr- 
chè itnitUi a pceveurlo, o non sarebbero stati 
tentati ad ottrepassftre ne'Ioro Codici i limiti 
della modenzione, ed a spogliarsi di quella 'U- 
niaDÌtà,'e clemenza, che devono formare il loro 
carattere più distinto. Come una troppo condi- 
scendente dolcezza di legislazione nel sistema 
penale non avrà mal l'intento di prevenire Ì 
delitti [ p ] , cosi una troppo barbara severità 
sarà quasi sempre inutile, e forse la fatale pro- 
duttrice di maggiori misfatti. Se è vero, che in o- 
gni delitto si viene dal reo a violare uno, o 
piit patti nel contratto sociale già stabiliti, « 
che per ciascheduno di questi patti violati, ééhl- 
bt il reo perdere un diritto, come saggianrente 
Io ha dimostrati) un celebre recente Scrittore 
[ ], inginsta sa^ k pensj che tolga piìi di- 



. ( c i D» 



) D, ^atuit. Ji Cn/h. Dtì Ili. I 
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Tittii o tutti insieme a cfaì flofl violò, che nn 
«ol patto. La Storia ci fa Sapere ed antica, e 
moderna, quanti delitti si .cagionarono per U 
troppa severità dei castighi, fino a macchiarsi 
'il Trono di Regio sangue, e i sacri Temp) lor- 
darsi de' più esecrandi attentanti. [ a j . Il mez- 
zo più facile adunque di 'prev^girli satà di be- 
ne a questi pcopotzionare le feat non disgiun- 
te dftlrumanità} a meno di non divenir x]u«te 
o impotenti ostacoli, se troppo miti, « di' una 
facile elusìone, o le ingiuste pcrsecjicrici del Sitdr 
dito, se Uopjfo Mvere, ed iiuimane^ 



) Nella Chini quante rivoluzioni non sono lucctdute pn T an- 
c'suppliii, i li loro inumaniiì. Chi che non si iicapriccj 
pa Teucre un Filande -td un Cambisc, un Tiberio, ed un Damiàano 
acuite r iai^egna nEiramìggcre l'u'nanicà colle pirnt più alluci , ed UD Vo- 
teo ProeniBole -A' Asia (wiseggiar «ulianie su irtccnro CmlaKii 
ili lui candiniuli I " Il dite , cbe ogni pena è |iusra , quando il 



ba conntciiito il caitigo, a cui ttifanevi, dice iliVaid. Dnii. di ms 
teli i un tinguaraio bubato conlraiKi alla li^e naturale , cbe ci proiuiei 
di fin alcun male agli altri sema una preoia necestiii. C^ni volta, cli< 
un defilto non i molto da temersi nella socieii, allorché le occuoni 
commetterlo sonn rare, ed a cui i Sudditi non vi snnr) inclinati, noi 
, conTÌene reprimerlo con una pena ttoppci severa. Non solamente b giù 

I BKare'lo persuade . L'eijicEicnia j:i an verte , che l' imma^ti nazione si fi 
, tntgliailzza cogii oggetti, che le le presentano frequcnlcnicaie . Se vi 
^ moltlplicace i supplizi, i. Sudditi di giornu in giotao ne 
\ 9[Bventati, e come i GiipponEii, veitiniono un catain 
B fcioclcì Bella IczioiK pei tm Lt^tlauR! - . - 
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P S V l. X 

ESECUZIONE INVIOLABILE 

DELLA LEGGE. 

'\ nulla servirebbe, che sello stato vi fossero 
delle leggi penali prt^rzionaie aocora con una 
prudente cconoraia ai delitti, se Bon foseio At- 
te dal Sovrano religiosamente osservare. La pri< 
ma regola di un corpo politico esser deve, che 
le leggi sieno inviolabili, « che si vegl) con 
tutta la premura alla di loro esecuzione. Di fat- 
ti a che promulgarle, quando abbiano poscia ila 
divenire inutili per la di loro innosservanza 
£ 0 ] ? Allorché si faranno delle leggi, e per 
una fatale indolenza non si curerà, che veoghi- 
BO scrupolosamente eseguite, si avvezzeranno i 
Sudditi a disprezzaile . Gettasi uno sguardo sul- 
la Storia, e si vedrà, quanto la saggia Koma 
ne' primi tempi della di lèi libertà fu gelosa 



„ pnaimmc , « kt vruiron loix «nu inuuicVa li dd ne in «raerv* yam 
„ nlivo"''»""- Li mùoa dirit donc- nUtr iita «Akbt ■ kf hm Mi- 
^ lemmi iKpecin, et ih cem, au) gounracnt , « du PtnpIe^denìM a 
obeii **• IVuil. ìhtit. di più. lA. i, fp- j> jo>' 



delle sue leggi fiao ad armate il braccio di un Bru- 
to della scure contro i sediziosi suoi figli [ n ]• 
Veggasi un Tito Manlio privar di vita il figli- 
uolo per nn solo errore di militar disciplina 
[ £ ] , ed il medesimo Legislatore Caronda con i^uel- 
la stessa mano, con cui a'Turj aveva scritte le 
leggi, uccidersi con coraggio per avere ad esse 
non già dolosamente, ma per imprudenza, ed 
irriflessione mancato [ ( } ■ N«n si comprende 



saggia, ed illuminata si siano promulgate tante leg- 
gi, che sembrano appunto date ai Sudditi per 
non essere ossetvate, ed alcune altresì, le di cut 
penali sanzioni, ed afflittive con una tenue som- 
ma di denaro si rendono vane [ 1- Questo sa- 
rà sempre il prodotto di una debole legislazio- 
ne, che appunto o per la innosservanza de' suoi 
oracoli, D per l'accennata commutazione mostre- 
rà sempre, che le di lei sanzioni non recano se- 



( ì ) Tii. Im Uhm. Rtm. 

< h ) Flir. Hijiir. Rtm. 

( c ) ^alir, Mtxim. Hi. 6. rcr. atmiir. c/p. %. 

C d ) CiA , che si dice di qiicsie cotjirnutizloai ,dir l'inCtuIe il naia 
maa di certe pene pccuaiaric gii iiablllie ■ Se ancbe queste Teailiera re- 
dolite in modo, onde tbiie sempre miggiore [) SQmnN di ibomcii, che 
Il vinttggia dal reo spento nel commettere il delicro, e cosi renderle 
utili ia qualcbe miaieri , come (grcgiameate tuggetiice il citato SonDCntcb 
Scia^t Jet bum Gmim. qaau pef ricco tataona di uni fuìEe elusioDe, 

CI ponto, ctae dod Eu che perdere, di ipinca anzi «1 delitto. Ne* tempi 
rbiri , in cui quasi tatù i delitti si «pjavano con ani pena pecaniirià. 
£ » in quii ffiào eri attoccaM U fabhlici iIcBtua (teUi frnueoa , td 
«Mtauii de mulatti • 



però, come nella parte di questo 




co 
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co la tanta necessaria proporzione fra i delitti, 

e le pene. 

Fu sempre in somma una massima ben intesa da 
ogni saggio poiirico, che le leggi, qualora pos- 
sono eludersi facilmente, indeboliscono il Gover- 
no, e che, dovendo queste coGtantcmente ottene- 
re il loro effetto, non devono permettere (Tessere 
disprezzate, ne cKe vi si deroghi con una parti- 
colar convenzione £ fl ]• 
Clie se per una fatale indolenza giungasi a tanto 
dì lasciar languire le leggi in una vergognosa 
inazione, e di deludere la società, i di cui mem- 
bri non per altro si spogliarono de'propij partì- 
colari diritti, se non per goderne con maggior 
scurezza per mezzo delle leggi, che devono 
contenere ognuno ne'proprj doveri, si arriverà 
facilmente a comprendere fin dove sia per giun- 
gere it disprezzo de'Sudditì per * le medesime , 
che non avranno piii forza a prevenire que' de- 
litti, quali anderanno aumentandosi di giorno 
in giorno, cosi che riducendosi la società ad 
uno stato di guerra la più pericolosa, sarà pur- 
troppo da temerai, che t Sudditi stessi, scosso 
il giogo di una armonia dipendenza, non ar- 
rivino perfino a contrastare al Sovrano que'sa- 
•cri dirittìg-di cui & rivestilo, ed a- priyarnelo 
fbisc ancora con una sediziosa rivolta, che non 
rara 
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rara leggesi nelle Storie. Quelli, che hanno in 
nano ìl potere legislativo, devono lasciarsi go- 
vernare dalle leggi. La legge, dice Plutarco 
[ 0 ] , é la regina degli uomini, e degli Dei. 
i.' Editto del 1499', che promulgò ne' suoi sta- 
ti Luigi XII., renderà mai sempre cara la di 
Juì memoria, e servirà d'esempio a' Legislatori • 
Ordinò egli, che si dovessero sempre seguire, 
ed osservare le leggi, malgrado gli ordini con- 
trari, che l'importunità [ i ] gli avesse potu- 
to carpir di mano . Cosi Antioco Terzo pubbli- 
cò nel suo Regno, che non volea essere ubbidi- 
to, t'egli avesse prescritto cosa alcuna, che fos- 
se contraria alle l^t [ e }. Siano dunque os- 
servate Ìitriolabi]inente le leggi, e si risparmie- 
raaoo alla soctetà molti delitti . 



DELLA PRONTEZZA 



on basta, che le leggi abbiano tutti i carat- 



NELL APPLICAR LA 



PENA AL DELITTO. 




Ieri 
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Ieri da noi fin x^ul accennati, ma c duop» al- 
tresì, ch'elleno colla possibile maggior prontcE- 
za vcnghino eseguite [ u ] ■ Se la pena esser 
non rfeve, come si è osservato, che l'oggetro, 
o di emendare il reo, o di fargli soffrire un do- 
lore per dÌ5t<^tÌetio daU'idea del piacere, che 
potrebbe avere in mira nel commettere nuovi 
delitti, o d'intimorir gli altri ndl' applicatone 
della medesima per contenerli ne' loro doVerì 
[ é J y egli è chiaro, che quanto più presto la 
pena seguirà il delitto, otterrà ella il suo fine 
facendo nell'animo de'Sudditi quella necessaria 
impressione, che si^richicde, acciò divcnghi uti- 
le, e quanto più si potrà da loro per questa 
politica celerità unire l'idea della pena al delit- 
to, tanto piti &rte sarà l'ostacolo della legge a 
non commetterlo [ ' T* ' 
I^iasi, che oggi un misfatto commettasi nella ct- 
vil società, quale meriti una pena pubblica ^ ed 
affittirà, tosto sollev^nsì i di lei membri con* 
tro del reo, già se gli va col pensiero asse- 
gnando da ognuno una pena, e la di lei inten- 
«• 



K, ^ / r-rrraava anai txnc j ucitiiae annnuPDO < cfa il PTOUtO Castigo 

Aìuit il cammiao ■ chi voglia ueuii le mccìc dd condamato- PItim. 
Jtrm mm. vmilìa. Dice uni scaniiTnenre l'Abbate Gcnoveri netti ina 
Oickkìm:/* Nod è unro la ttnàti della ftm, quella, tfae nuore i po- 
f, foìi, t li (niu, qmmo b ptanuna, e la puHiiulitt* -Ninno dee Iuod- 

„ gini di pnterli tlndere, c questa pena ietA' 

n pIctM* che uà ■■. 
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sitìl. La società tutta si scaglia colle ingiurie," 
c col disprezzo contro del malfattore, e cere» 
ansiosa di riacquistare quell'equilibrio, e qii«lU 
pace, ch'essa avea perduto pel commesso delit- 
to. Le leggi reglianti dello stato seguono il 
Feo, c di lui s'assicurano. Già s'attende in bre> 
ve di udirne la meritata condanna, e vederne 
un pubblico salutare esempio. Ma che ? Scorso 
è già assai tempo, che l'infelice in carcere 
oscuro miseramente languisce fra. ceppi, da cui 
finalmente vien tratto la prima volta per sentir- 
si a contestare il delitto, di cui va in traccia il 
Giudice, s'egli ne sia veramente l'autore. La 
moitiplicità de'rei, o piuttosto gì' inconvenictiti, 
e gli assurdi, che in molte parti d'Europa Rin- 
contrano nella criminal procedura fanno si, che 
tardino molto a compiersi le indagini necessa- 
rie, ed il processo, onde talora accade, che 
volgan gli anni pria di pronunziarsi contro il 
colpevole la sentenza fatale . S' intiepidisce in- 
tanto lo sdegno della società concepito contro 
di chi l'ofiese, le pubbliche grida si vanno sce- 
mando, non pìii à fan voti per accelerarne il 
supplizio, fi tace, e in line si perde ^uasì la 
xnennma àeì deltno, e di chi lo commise; Ma 
ceco, che finalmente dopo un'enorme lasso di 
tempo viene ad un tratto palesata la condanna 
del reo nel punto quasi, in cui si conduce si 
supplizio. Quale imprentone potrà mai fare sul!' 
aouiu) de'Sudditi un sìnail contegno, se una pe> 
aa 



na sì delitto distante, dod viene da loro più 
rarvtsatx, come un'indispensabile conseguenza di 
questo if In tempo, che ^ìà se ne perdiette . dal 
Popolo perfino la memoria, al redere l'infelice 
colpevole dalla carcere tratto al supplizio, anzi 
che ravvisarlo con occhio dì un virtuoso, e pa- 
triotico abborrimento, anzi che far eco, e plau- 
so al giudizio su di luì pronunziato, che Io sa- 
criJica alla pubblica sicurezza, si risveglieranpo 
ne'Cittaditiì le voci della compassione sopra lo 
sfortunato, é in un tempo benché inopportuno 
sì cercberanDO le scuse, onde poteva mitigarsi 
il castigo. II saggio lo risguarderà come una 
TÌttìma doppiamente sacrificata dalla legge, qua- 
le, dopo d'avergli fatto soffrire mille infermità, 
che non ranno disgiunte dalla maggior parte 
delle, nostre carceri d'Europa [ « ]i doveva pur 



Ci) Finno orrort i mali , che nelle orceri delle pìA colte società si fin- 
DO sentite ai dìsgcaziaii prieionieri. Ivi li squallidi lame, l'ineilii, le dea< 
lisiime^ gctpetue lentbte, I ioctrtena si luoga, e batbin della lor ione, 

U tirinnì, cbe li van turmentindo , ma vi t'uniicom aocon i (cpn. e 
k caiedc. Sono stali questi nomi alire volte, e con emegics (ona dalFe- ' 
rsdito Autore del libro intitolalo = Dtlt umsiùiÀ Itetb /«cìa^Mb 
H 3 . Io pitia qui della prigione, <ui loco soffrire ad in infelice nel 
tempo, in cui li fabbrica contro di lui il proccoo dal Fiico, O a qndli, 
contro di cui è stati gii pronuoiiata ta MDKim. Le leggi Romine Tol- 
lero, che la carcere loiie una cuKodia, e dob nn pem per quelli , Al 
non ancoti erano stati trovali Iili . L, S. i- JJ. ff- lA. 4S> »''■ 9- I Car- 
-- " ■ j Duliald, ' '■ . ~ 



quelli <r Éurapa. t roiglìoVt iion tanao dùbitito di 'caUòcaila ^ t 

. a^M 
I, ed avveduta cunodia. 



goria delle pene, quiloia arrivi >d iSlHftli in tifitta juìm 
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«higirsi R fronte tU tanti mali lofiett!, e che 
forse sarebbero bastarì a riconckirio su i pauL 
della virtù, o doveva ristarsi dall' aftlìgerlo tnag- 
gionneote eoa una politica, ed umana compeit* 
«a [ « ] . Lo scostumato Cittadino, che arra gU 
date le prime mosse sulla carriera del vizio, 
qoB troverà più nella pena gli ostacoli ai me' 
gitati delitti, e vedendo cod qual infermo pas- 
«0 quella sia per seguirlo, diierrà (^nor più 
sfrontato, e malvagio fondato sulla speranza an- 
cora di poterla sfuggire, non ignorando quan- 
ti mezzi il tempo gli possa somministrare, o 
per sorprendere, o per eludere quella giustizia, 
che lo dovreUie seguire cella fiii possibile o 



( » ) Ctnuhii t» l.ti dmiòif ff. pstnis . Curptùv- P'ax. Crhm. f 

-(p. Parlano -cfaiara IV '— ■■ - - '- — 

)c f>°r«rt , alio admi 

», liberali ptxcipinii 



titolo De f>°r«rt , alto odHiMido 



(e paffljj , Cirptùv- P'tx. Ciàm. f. 
Ite Ir^^i , e quelli del Codice 11 IJ. 
" Omnes quos, dgaioBiioois conditla 

supplicii, nec ii, qui 
asptflu, intra breie 



tribus praturauiL , 

„ eooipcIIiDtur ". Semfannii di senile il Kooto decim' oElaio cosi colto,, 
ed umana > hle mi eco lèstiro a quetie parole^ e id operaie lul migiiot 
(Ntie di tiMi infelici , che ad mro iquallor di uni cucete btamuo u- 
bna 11 iDone a wUìho di nnù maU , cbe nfltoavi . 
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DELLE 

GRAZIE. 

(jfiacchJ egli è ìnteiesse ^ella società, c^e le 
leggi vengano religiosamente osservate, e le dì 
loro penali sanzioni prontamente eseguite, ne 
viene per legittimo conseguente, che il Sovra- 
' no, non dirò già, che mai possa, nè debba as- 
solvere il- reo d.il meritato castigo [ a ] , ma 
rare voJte dispongasi ad usar del perdono. L'abu- 
sarne con frequenza sarebbe un rovesciare tutto 
l'ordine di un ben regolato Governo, in cui il 
Principe deve essere il geloso Custode dei dirit- 
ti de'suoi Sudditi, e di quelle stesse leggi, che 
promulgò a nome di tutto il corpo sociale. 
Di fatti quale diverebbe la pubblica sicurezza, a 
cui vengono sacrificati i delinquenti Cittadini, 
se le frequenti grazie a questi dal Sovrano ac- 
cordate, li animassero per una mal intesa cl^ 
menza a disprezzar tante leggi salutari, la di 
cui fòrza . deve principalmente condstere, non 
nella severità della pena, ma nella di loro ìn- 
violabile osserranza ? Fuori di pochi casi, che 
faremo osservare, ogni grazia dal Sovrano al reo 
/ ■ cón- 



( a ) pMffudtif. Vita di U 



., (WrCnir. I» ». t. 3. $. 



*SC 4? )C54 

concessa sarà un totjo. fàtto-alU società, che ha 
un preciso diritto, che siano puniti i misfaili, 
sarà una maL'avveduia clemenza, che ha spesso 
condotti I popoli all'ultima ruina. Un Principe 
polìtico, che voglia risparmiare la vita di un 
scellerato, per Io piii diventa un Tiranno sen- 
. za . saperlo , perchè risparmiando la vita dì un 

, solo, inette in pericolo quella dì molti, toglien- 
do nello stato quella pubblica sicurezza, per ot- 
tener la quale, alle leggi si sottoposero. La cle- 
menza, quella bella virtù, per cui si distinsera 
fra la moltitudine de Regnanti, un'Alessandro, 
un Cesare, un'Augusto, un Trajsno , ed un 
Marc" Aurelio il Filosofo, si caro all'umanità, 

, fino a riputarsi sacrilego colui, cìie presso di se 
.non tenesse la di lui effigie per serbar viva la 
memoria di un sì illustre Imperatore , la clemen- 
za dissi, è degna di' lode in un Sovrano, ma 
come le altre virtù essa diviene un vizio, qua- 
lora oltrepassa i giusti limiti. 

Fu questione altre volte agìcatissima, se il Sovra- 
no potesse rimettere al colpevole la dovuta pe- 
na. Non è nuovo il sistema della stoica filoso- 
fìa, che con severo ciglio risguardava il perdono 
Jal Sovrano concesso, come la conseguenza di 
una ingiusta, o troppo barbara pena, onde si 
volle dal trono perpetuamente la clemenza sban- 
dita ( d )■ Ognt buon politico però caro alla 
ra- 
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ragione, ed alia umanità non ha saputo negare 
ai Sovrani il più bel pregio del loro potere 
. [ ],ed il loro principale, e distintivo caratte- 
re ^ 6 ]. Se per un momento riflettasi al dirìt^ 
to di puoire, che presso il Sovrano risiede [t], 
sì vedrà ancora da quello scaturire l' altro ai 

■ graziare un colpevole, qualora gravi, ed urgenti 
cause concorrine, che rendine equa, e necessaria 
una siffatta condotta, e resti illesa la salute pub- 
blica, suprema legge dello stato [ ]- 

Potrà dunque il Sovrano usare di sua clemenza ad 
onta delle leggi, ch'egli medesimo recò a'suoi 
Sudditi] ma il potrà solo, qualora Io stesso &' 
ne, per cui furono da lui promulgate, glielo 
persuadi, o non sia bene, o necessario di farle 
eseguire per qualche prossimo, o rimoto perì- 
colo , che ne potesse risentire lo stato , in 
somma qualora la grazia accordata possa con- 
ciliarsi col pubblico bene [ ' ] ■ Ùn delilio 
provenuto, piuttosto che da una studiata ma- 
lizia, da una violenta, ed istantanea passione 
non superabile senza una straordinaria difìicol- 



( 1 ) Mtnicsf. Eifr. Jc Lelx. liv. l. tèif. Jl. MaltM Ji CnmM, 

)ic»nna,icui mcglla cndTca|;3 di fniìcar'li^ckm<au, cfac al Soinim : 
- Nullum cicmentii ex omnibus mieli quim RtRCiD tl™t 

[ b ) Eiprit. ia Lti^. liv. 6. ib.f. 11. 

( c ) PufimltrT. Jir. itM., & Gnu. Hi. 8. cgf. 3. $. I7< 

( d ) Rnut. tlmtii. }w. Cria. Hi. 1. uf. }. 7. 

< c > Non i Bii, cfa» ri TCgUa CMdwdete con Grazio A far. UL^ 
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là ( « ), sarà un'oggetto della sovrana clemenza. 
Così Orazio ritornando in mezzo alle acclamazioni 
pub- 



<^ pac. Ili. 1. cip. 4. ^, II., E eoa Badino de Ripuh. M. 1. lap. i., tbt 
il Sovrano poni a tapriccio eanuir le lut ItRGi. 0 dtmgarvi ognora, jcn. 
u gcrcarc lo Haio nel piCi fiera disordine ■ I più grand' uomini tuono senti- 
in gli assurdi di qnesu opinione. Cosi li va confuranJo Ìl cbiuisrima 
IVaiil DiM de gì». ^ i.tbn. 3. 4»-! " Miis randit, que k Loii 
„ subiisient, leSouverda doir lei maisienir, e \ti obseivei rcligieuienicor . 
„ Elht som le fundcmeni de li iranqtiiliiit pubblique, e le plu; rerme ip. 
„ pili de r Auioriiò SounTiine . Tout csr incendio, vioieni, suier lUX re- 
„ volulions dani ces crits mslbcurcux, nu regre un pouvuir acbiiriire. Il 
P tit'ehmc du' veiirihle ìnterèi du Punce, cumme de son devoir, de ma- 
■||"o>T In toix, er de I» ic$p_ecter. Il doit l'y soEDineiire lui m£mr. 

], dc5 plus absnlu!, que l'Europe ah vù rcgner , pourLovis XIV. = Qu'un 
„ ne (lise point, que le Souverain oc loii pis sujet au( lun de son clji , 
„ puijque la pmpojirion coninite est une veriit dii Droi: de gens, (jue la 



„ meo utiliora lunr Rcipublice hit, qux per iiinovarioacm, vel meliora 
j, ioducuntur ". Dhn, Ctti. lìb- Ji. h:iiiv. 

( a ) Knn ci piacque Rtammiì la regola rroppo Eencrale , che trorui 
ipirsa nelle opere ancora de'più moderni OimLnjliiri , quella ciot, cbe li- 
na forre passione, ira le qu^li me[iOHO in prima daiK' l'amore, cbe die- 
de spìnti A drlKLu, debba iminiiiriir la pena , e uloea esser cagione , che fia 
rimessa. Io ilìsitnguerci io due citi l'accennJU pinposizione • O II delio. 
fucate corse al deliiio per un repeniino fuiorc , ed uno scoavolgimento 
impruvviio delia ragione, prodotta di un amiire , che nacque in un ma- 

lilosofiì, come Sacrale, e Qterone ce^oe f.ui Ic.ic , c eh; ipununre^ji sic- 



qnesri gij avvezzo a <larsi spnnianeamenie in predi ad ogni pia hruiile 
pauione, a lentjre opni cisti cnlomba , e s'Ietti maritali comporre inii- 

pcr fòrza di un impiowìsa amerei Questi in veliti non sembra dì meri- 
tare atcon iudulgeaza dalla legjU , anzi quasi dirn , ne meriii ìl ngOH , 
giacchi egli itesso con Dna maliziosi condotta fu ca»OD principile del 
sdb'detina, creiuii. de J»T..aim. Ut. i. p. i; taf. 1. Coil vuolà diitìii- 
Sue(c\iuU' ab briachezza. Aenit. Eita.Jn. erba. Hi. i> d' ]• §. S, a. j. 



pubbliche dalla riportata vittoria contro i Curiazj, 
fu dal Popolo Romano assoluto per la subit'ira, 

. . che il prese, Tedendosi dalla Sorella sì mal accolto, 
onde pvìvoUa dt vita [ a ]. A ci6 hn ne fu an- 

- Cora la stessa Repubblica determinata pel meri- 
to personale dell' illustre Guerriero, e per U 
chiara azione, che a'Rooiani procurò il coman- 
do sopra gli Albani , onde si vede , quanto 
1 meriti personali di un delinquente verso U 
Patria, ed i servigj a lei prestati possano addo!- 
ciré il rigore tieìla Giustizia. Osserva Cicerone 

. Orai, in Faiin., che si sarebbero dovuti dimenii- 

■ care i delitti di Cesare in vista delle sue glo- 
riose azioni. Guardisi però il Sovrano dal non 
estender troppo, ed ingrandire l'idea del meri- 
to, come declamando, lo diede a divedere Quin- 
tiliano Cnr/Dmu/. 310. dicendo, che al merito, 
ed alla virtù poteva donarsi qualunque delitto. 
Un gran numero delinquenti può far tacere 
la legge, dopo averne ella puniti gli audaci ca- 
pi. Il danno, che derivai potrebbe alla società 
dal supplizio, che fai subìie si volesse ad un 
colpevole molto utile, e necessario in certe crì- 
tiche circostanze, o ad un prepotente Cittadi- 
no, il castigo del quale potesse volgere in tu- 

' multo la nazione, saranno cagioni bastanti a pie* 
gar l'animo del Legislatore a perdonare, procu- 
rao- 
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fando però insieme Hi metter con altri me^zi 
in sicuro la società, ed alcune altre circostanze , che 
appunto nella clemenza ci additano la pubblica 
sicurezza, e il vantaggio dello staro ( a ). 
Fuori di questi casi non potrà far grazie il Sovra- 
no a meno di non dare, col prodigalizzarle, 
una scgssa fatale a quel pubblico bene, che coli' 
osiervanza Aelle «ue . leggi deve procurate silo 
stato^ e vederle disprezzate con il masimo dan- 
no della società ( é )• 
Legislatori, bramale di schivare i pericoli, che se- 
co trae d' ordinario una mal intesa demenza ? 
Le vostre leggi siano dolci, ed umane, ma siate- 
ne poi inesorabili Custodi , e rigidi sostenitori ■ 
Operate sempre conformità delle medesime, se 
pur talvolta la salute stessa de' vostri Popoli 
non vi spinga a derogarvi. Ranentatevi, che se 
sarete troppo facili m accordare ai dclincjtienti 
il perdono, di cento delitti ad esempio, la piii 
fìcciola- parte sarà apjtena espiata, ed una pro- 
digalizzala' clemeoKa si farà noitiplicare ne vo- 



■ ( b ) Gru. di Ju^ bill. , ti pie liò. 1. ctf. IO. §. 1+. ». 1. Troppo 
iinbbc lokr pmendtw nH SamDD ara cieca , t twppo gcnsnle meBtiio- 
ac ad oeni tata di legge. Fuori delle i!lvl-ie , e niTurati, nelL' oatr- 
Tinzi delle quii! nnn è ekIì biii distinto dctruliima de'suoi Sudditi , e di 



□iiiloii indispemalnle nccnsiti lo eiiga, egli non i lOggeiio 3 Hguic lur 
rilm ; EgYt paù vera, che db Savrino TagionevdmcDie polirico, e fi! 
»fe miri 1» nee m it i dr iTEnÌTle, risRRiile', c Cnl di Ini (jcnpio lOSi 
Berle, te imi di dirìgere i tnoi Popoli 1 quelli (eliciti, che dera euer 
scopo delle- loe leggi . Vqgad il cimo Wud oel capo ausa ti-i. ^ 
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■ stri stati in vece di prevenirli; chs rinviolahl- 
lilà delle vostre leggi, se non otterrà \ì fine dì 

- totalmente estirparli, impedirà almeno, che non 
ne germoglino tant' altri. Consultate it'bene de' 
vostri Sudditi, questo sia, che facendo una dol- 
ce, e virtuosa violenza all'indole Vostra genero- 
sa, v'armi il braccio a promoverne Ìl comune 

- vantaggio nella guisa stesi» , che il bene d'ella 
famiglia pone la sferza in mano al Capo della 
medesima castigandone cjualche individuo, onde 
in essa far rifiorire l'armonica traogutllilà ,■ e 
difenderne i privati diritti, 

D E G L I A S I L I. 

ne'secoli barbari, in cui le società non ave- 
vano ancor potuto civilizzarsi, e il diritto di 
punire , o per meglio dire l' abuso , risiedeva 
presso il privato ofl'fso, o i di lui eredi, si pen> 
sò di far ostacolo ad una troppo severa, e bar- 
bara vendetta, che allora teneva il luogo di pe- 
na, coir assegnare all'offensore degli asili, se non 
per isfuggirla del tutto, per placare almeno in 
parte Io sdegno della persona ofl'esa, o con una 
pecuniaria emenda divenire una volta sicuro dal 
privato risentimento, fu allora il miglior mez- 
zo, che un'imperfetta, e rozza legislazione potè 
MggetiTe nelle circostanze di que' tempi infcliciy 
come . 
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come ci fa riflettere T Autore delta Scinta àtl' 
la Ugiilifzjo'te [ 1 ] - 
Ma nel secolo dccim' ottavo, in cui dalle più col- 
te, ed illuminate società rispettasi nel Sovrano 
ti diritto di punire, ove non più la pena è ven- 
. detta, ov« sì ha io mira li jiubblica sicurezza, 
' e tranquiilità de'Sudditi, e si vorebbe piuttosto 
prevenire, che castigar quc' delitti, che non la- 
sciano di pullular tutto giorno, ci sembra, che 
meglio convenisse alla pubblica sicurezza di 
chiudere se non sempre, almeno nella massima 
parte de'casi al delinquente Cittadino quegli a- 
sili, che furono schiusi dalla barbarie per met- 
terlo al coeletto dalla ferocia di un privato, e 
cieco vendicatore de'proprj torti [ ^ ]• 
11 troppo fòmeotare gli asili nella società farà du- 
bi- 



< a ) Fìlmgtr. Smtf ^i"' t^P'^ «- 

( b ) S è riioDocciuii fuetti vrtirl in moire pati S Europa , e ipMa- 
ri Tnkila onnù accolu Dnivtnlineiiu ■ A miion, che n t iniluo per< 
dcDdo il RiWi per. cui (iirono ianodoriì gli itili, queiti tono divenuli bcr- 
nizlosi ilio nilo . Cbe il oucn dì Tebe, d'Anne, di Rama, UD Cul- 
ti», un Teseo, ed un Romolo ficenffo delle da liHD ftbbricate Cini 



...... ,-. -„ , Jb quella uà impnmoliKÌira 

: popolare '. Che ptma gli Ebiri ai dditii non volorm- 
1 piurrosrn di una cieca imprudenia [>raTCniearÌ hstia 
li, onde poresH rifuRgiani ehi li commise, come Ituge- 



^a , cbe i ^dolosi , e vcSontarj aiienrari debbia n 
~ ■ J fubnine delTirritMa C 
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bitarei o dì ud troppo severo sistema, penale, 
dalle cut sanzioni, anzi che por mano il Le- 
gislatore ad emendarne il rigore, si cercherà di 
sottrarre il colpevole, o di una Troppo debole, 
ed inerte legislazione, che, non avendo saputa 
prevenire molti delitti, lascierà per questo mez- 
zo, anche non volendo, che sempre piii si mol- 
tiplichino. Noi veneriamo le lej;gi, sotto i di 
cui auspìzj sorgono anche in oggi gli asili, ma 
sull'aumento di questi temere per avventura po- 
trebbesi, che non si aumentassero i misfatti, e non 
perdesse intanto ia sicureiia del CitMdino quel 
bell'appoggio, ch'essa ritrovar deve in una im- 
par7,iale, inesorabile, e pcrsecutrice giustizia, qua- 
le si fa gloria di penetrare fino alle seghe de' 
Monarchi, e de' sacri Templi, per ivi sorpren- 
dere il reo , che viveva sicuro in que' sacri re- 
cinti, che dovrebbero riiìutarlo, e spìngerlo pei 
un'armonica unione colle civili sanzioni in brac- 
cio al meritato supplizio [ « ]• Non trovino 
queste, per quanto si può, alcun ritegno, che le 
sacri6chì ad una perniziosa, e fatale inazione, 
ed allora se il reo alle grida della società, che 
cerca col di lui castigo di riacquistare la pub- 
blica pace, si vedrà da per tuttò seguito dal su- 

S pre- 



la ) Se !a Cbicsa si profrjsa a ngiont Cuhrix iosiUit, c i noi fif[li 
concKee sdatannial; colle di Iti pene cannaicbecauigandoiie Ì dtlinifanilT , 
cni qtnlcJing«na,noa dovi! mai «ijtlien luiii gli onacoli il debito .a 
coapcrtiÉ «rar^Siiiltirclì^iRBoab iiuiciM «I Sonno ■ idtdii plii Mnì « 
fonuDan t Papolì, dtE'viiono nel di Iti gnmbor 
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premo braccio vendicatore della legge, che ten- 
tò d'oltraggiare, vedremo a vantaggio de' Suddi- 
ti non solo castigati , ma prevenuti ancora assai 
delitti^ -al di cui aumento, oon può negarsi, che 
dì molto cospirino gl'asili • 

DELLA PU BBLiC A 

EDUCAZIONE. 



, òn andò lungi dal vero TAntore drih tpìn- 
fo dtllt Uggii Scendo-, che ad un Popolo ve- 
ramente virtuoso un pìcciol Codice è sufficieaie 
di Iffggi penali ( «, ) ■ Il loro numero allora ' 
verrebbe supplito dai pratici prìncip) di quella sa- 
na morale, e di quelle vìrtìt politiche, quali, 
tenendo con una costante attività il luogo di 
leggi, verrebbero a produrre un'inviolabile osser- 
vanza di queste non solo, ma a far germogliar 
nello stato t maggiori beni di una operosa, e 
benevola sociabilità £ ^ ] J Ma non sarà ancora, 
che troppo vero, che aa un Popolò, quale non 



e dn devoin, iv* TAuton <W libro 
SCI suo ducono pcdiminire, at \Miit cSKntiel, 
>, ipui de la monte, et 1> ulM raotale s'àll jimaii 1 
iDciit'dc l'buiwaù^. . . 
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sìa tale, questo Codice, benché al sommo an- 
nientato dalle leggi più esarte, c rigorose, inuti- 
le divien quasi sempre. 
Non sempre le leggi anche prìi austere fanno suU^ 
animo de'Cittadini la dovuta impressicne. Comu- 
ne è U speranza ai malvagi di occultare i loro 
delttci, e di soicrarsi alla peni. Clii non vede 
adunque nel Legislatore la necessità di cercare 
altri mezzi efficaci, onde condurre i Sudditi all' 
osservanza delle sue leggi, col far loro conosce- 
re i proprj doveri, e toglier di mezzo tutto 
ciò, che, di già conosciuti, possa loro impedire 
di praticarlii* Se si rifletta, che il timor delia 
pena soltanto esser non deve ai Suddito la nor- 
ma di regolar le sue azioni, che questo non ha 
mai dato alla stato de'virtuosi Cticadini, e che 
il prodursi da loro delie buone, o cattive azio- 
ni dipende dal conoscerne chiaramente la bontà, 
o la malizia, sì vedrà ancora essere importan- 
tissimo oggetto del Sovrano di saggiamente edu- 
carli, ed instruirli [ ]• 
Se dunque egl'è interesse della società non solo, 
cke le leggi venghino inviolabilmente osservate, 
e i delitti prontamente puniti, ma alla pubblica 
sicurezza dei Cittadini è necessaria ancora la vi- 
gile cura di chi ha in mano il potere legislati- 
vo di prevenirli, dovrà il Sovrano disporre pri- 
ma 



( ■ ) ìVtt^ B,-^ à, gBa. Ih. I. 'éop- II. i. III. 
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ma di tutto con una politica, e provvida le- 
gislazione l'animo loro a quelle virtù morali, 
e politiche, che sempre conciliano l'utile coli' 
onesto non solo [ <■ li ^ quelle eziandìo, 
che nel conflitto dell amor proprio colle leggi 
della società, c coU'amor della Patria, quello 
fanno dimenticare al Cittadino per seguir que- 
sto, e che Io spingono a quelle virtuose azioni 
non da un' obbligo delia legge promosse, ma 
derivanti soltanto dalia sola disposizione del cuo- 
re, e dirette a giovare alla società ancora con 
dì Ini scapito [ i ]. Dovrà in somma promovc- 
re, e mantenere vigorosa presso dei Sudditi la 
tcligione, fomentare in loro l'amor della Patria, 
staccarii da un'ozio vile, e condurli ad una o- 
perosa attività, spogliarli di un lasso fatale, e 



j ) Non li 
ì 1 principi 
ciEli . Empie fu il 



(uTpe dill'aiMilo, cbe in woHtaeaa delle Danne ìtt^ 
Ji finii. Ut. i. Barlamag- Dnàiii jn. nal.ihtp. S. f. 4, 
k il principio dell' AuEOce a M liitmg dtlU mM- 
H — , con coi ta vano ci vuol pemndere, cbe la vinti noa i Atta, cbe 
lutto ciò, che reca ua qiulcbe vaotagRi» illa societl . V^imi le rifleslo> 
ni filmsliche di M. HoDgiid , ove egtreijlimeiiK coniiitasi un tal principio . 



b } Qpesie viriuoie, e maBOanitne azioni hanno leispre prodott* 
— ' vantaggi. Non si vuol perù qui prerendere d' 



produce, i 



cip! dell' amor propria ■ Ciù krazi 
de 11 Rockdbuciuu , dlceadci *' L 
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- ridurli ad una conveniente, e virtuosa frugalì- 
rà, promoverc fra loro le scienze, premiarne i 
talenti, ed allora vedrà, quanto ìn ragione del 

- profitto , che rìscuoteranno t suol Sudditi da 
questa pubblica educazione, si dovrà HBtouire ìt 
Codice penale, e quanti delitti avrà egli prere* 
nuto, cui non avrebbe potuto far argine con u- 
na enorme moltitudine dì leggi ìn una società 
senza costumi, e poco, o niente educata. 

BELLA 

RELIGIONE. 

n fa Popolo alcuno unito in società, che 
non avesse qualche principio di Religione; Quindi 
la cognizione di una Divinità, dei Tcmpj, de* 
Sacerdoti, e dei Sacrifizj [ n ]■ Ne vi fu Legis- 
latore, che non vedesse l'influenza di quella suli' 
osservanza delle sue leggi, e cercasse per questi 
mezzodì renderle più inviolabili, fino a voler far 
credere molti di e»i di averle ricevute dalla stct* 
sa Divinità, affine di esigerne maggior rìspet* 
to,. e Tcnerazione [ ^ !• 

L'idea 
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L'idea. a jinMjue delU DÌTÌnità, e della Religione 
non fu già 1' effetto deli' uoianz legislazione, 
ma U natura medesima l' aveva impressa nell'a- 
nimo degli uomini) onde il Legislatore non do- 
veva, che contribuire a promoverne il culto, ed 
ad adattare ai va rj di lei dogmi quelle leggi , che 
per mezzo della medesima cercava di stabilire, 
e Ur osservare. 

Ma se quElle verità, che noi stessi ricaviamo dalla 
Cristiana Religione, l'esistenza di un Dìo, cioè, 
l'immortalità dell'anima, il premio delle virtuo- 
se azioni, e il castigo delle perverse, la Crea- 
zione del Mondo, e taut'altrc, erano dal Genti- 
lesimo conosciute, e confermate da tanti Filoso- 
fi, tra quali un Cicerone, e un Platone [ " ] 
possono far arrossire i moderni nostri Materìali- 
.stÌ,.iiDn potevano però tanto aver d' ioduenza 
sull'universale de' Popoli, perche distrutte in pa»- 
, te da una imperfetta, e guasta morale troppo 
contraria, ed ingiuriosa all' idea , che si erano 
. formata delle loto Divinità . Di fatti qual ri- 
tratto dovevano formarsi di ^ue* stessi Numi, in 
cui erano costretti a venerare ^ue' delitti, a 
castigo de* quali tenevano sempre in mano i ful- 
mini apparecchiati? Qual sistema doveva «sere 



giilaKnì limo cndne a'pnBolì if aver tìcnute le l^i di Giove, ih A- 
pollo, da Minerva , dalla Niolà Egeria, i da ahre timili Dciiì. 

( ■ ) Cit. gjM» Tjitjai'. 1. fJjH M f^MflU. f. 710. i> Kipah 



Digitized by CoOgle 



*S( 5S )C» 

il loro delle virtù morali, se vedevano si sov- 
venie nelle loro Deilà, gl'incesti, gli stupri, 
gli adulf-T), il ladroneccio, i'odio, e la vendet- 
ta, cose tutte dalia loro Religione proibite ? Qual 
freno mai potevan ritrovare ai vijj, e ai delit- 
ti, se i loro Dei non ne erano stati esenti, esc 
le loro leggi erano si spesso in conti addizione 
colla Religione, e colla morale? 
Ma dappoiché balenò sugi! occhi dell'Universo l'E- 
vangelica face, e dissipate le dense tenebre del Gen- 
tilesimo, viddesì a trionfare 1' unica, sjni.-i, incon- 
taminata nostra Religione, che alla puriia dc'suoi 
dogmi unisce una saggia , ed irreprensibile mo- 
iliÌl', si riconobbe a giustizia, ijuanto nuesta 
avrebbe dovuto inHuire sull'umana (il. cita , e 
quanto soccorso avrebbe potuto prestare all'os- 
servanza di:lle leggi sociali, qualora i Sovrani 
Legislatori avessero con tutte le loro forze pro- 
curato di mantenerla incorrotta, c fatta scrupo- 
losamente coltivare dai Sudditi , difendendolit 
insieme dagl'insulti di cbt con grave sbandalo 
della società avesse voluto obbrobriosamente at- 
taccarla. 

Ed in vero se i doveri dell'uomo a tre classi n'- 
duCDBsi, a quelli cioè, che egli deve eserci- 
tar verso Dio, verso se stesso, e verso t suoi 
simili [ <> ], ella non lascia in questi di pcr&t- 



ttmentfl instniìrct. ElU è, che c'inculca una 
cieca venerazione per i' Ente supremo , ci am- 
maestra sul cullo incerno, ed esterno a lui dovu- 
to nel mentre, che ci da una perfetta idea del- 
la giustizia, della saggiezza, dell'onnipotenza di 
un Oio^ ce lo dipinge talora largo, e benefico 
còmpeasitors delle buone azioni , ed inesorabile 
castigatore tal volta delle -cattive. Ella che 
. ci unisce eoa una soave catena d'amore a' nostri 
- simili, insegnandoci a sollevarli nelle loro mise- 
rie, di correggerli, se traviati, coli' esempio, e col 
consiglio, che ci comanda di sofTocare in petto 
. le voci dell'amor proprio, dell'odio, della ven- 
detta, e di tant' altre passioni, cKe per una fa- 
tale esperienza si veggono trascinar sempre l'uo- 
mo ali estremo de'mali, che esamina non solo 
le esteme nostre ^ÌonÌ, ma le .interne ancora, 
«c le giudica , che c' inculca di riconoscere la 

firovvidenza, che il tutto regola, di attribuire a 
ei ciò, che dì bene, o male quaggiù ci avven- 
. ga, di rispettare i Sovrani, amarli, difenderli, 
. e riconoscerli come tante immagini del Supremo 
Legislatore. Ella è in somma, che ci conduce 
. con una infinita saggiezza ad una perfetta feli- 
. cita, instruendaci con tanti salutari precetti, tra 
quali non avvene alcuno, di cui il di lei sa- 
pientissimo Maestro non ci abbia dato in luì 
stesso un vivissimo esempio. 
Ognun vede adunque, quanti soccorsi debbano da 
lei risentire le civili società, e quanta influenza 
aver 
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aver possa la medesima sull'osservanza delle lo- 
ro leggi, che non devono giammai perderla di 
vista ne'Ioro rapporti, come quella, che non tro- 
vasi mai in contradizionc colla morale, che 
frena le nostre passioni, e le rende virtuose, can- 
giandone glioggeiti, che ci promette per premio 
di una saggia vita, un'eterni felicicà, e ci pre- 
para per una pessima un'eterna miseria. Invano 
garrirono alcuni moderni Pensatori sforzandosi di 
dimostrare, che alla felicità d'uno Stato, ed all' 
intera società alcun vantaggio non è per recare, 
la nostra Religione, caratterizzando il Vangelo, 
se non se, che per una copia servile di tjttanto 
trovasi presso gli Etnici di religione, e di mo- 
rale, suir autorità appoggiandosi, e sull'esame 
delle opinioni di tanti Filosofi, che a'ioro tempi 
fiorivano, senza aver riguardo alla piena d'erro- 
ri, da cui venivano inondate queste dottrine, 
quali, se presso d'alcuni de'Ioro Filosofi piìi pu- 



non è pero, che presso l'universale del Popolo 
non si trovassero sparse di mille errori, e di 
contradizionì , smentite ognora da una falsa 
morale, e superstiziosa, unite all'idee più ridi- 
cole, e scandalose, di quelle Divinità, che la 
stoltezza aveva loro suggerito [ o ] . Fa orrore 
& l'em- 



C s ) Vegliti : " Pelli Tanborin) Brìxiini , Sie. Dtncrmin & Eilii- 
„ CE Chrisrinix praiintia, (jnique ncMolUM Cum ad pàWtm, tuo td 
„ puUiciin rdkiuicm "• 




poievan essere, si mantennero. 
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rcoipio sistema messo tu campo da un'ignoran- 
te Filosofò per provare l'inuiìlità, anzi il dan- 
no, che pretende, recare ilU cìvil società, U 
Religione [ d ] . Lx ragione, e rcspcrienea ci 
iàranoo sempre persuasi t che la nostra Religione è 
di assoluta necessità per assicurare alla società 
una niaggLorc, e più facile osservania dei doveri 
d'ogni individuo, per man[i;nerc ia uno stato 
pÌÌ3 fermo il civile Governo, e procurargli Ì mag- 
giori vantaggi [ * ] • 

Da questa ìncontrastaoile teorìa se ne deduce ftdun* 
que, che il Sovrano dovrà avere dite interesian- 
tissimi oggetti riguardo la Religione nella pro- 

■ mulgazione delie sue leggi; Uno cioè d' insisie- 
re con tutto l'impegno, che ognuno de' Sudditi 
suoi compiscane tutti i doveri almeno cogli Atti 
esterni, l'altro di custodirla gelosamente dai fe- 
roci insulti di chi cercasse con maligne» ed er- 
ronee opinioni di attaccarla C ' ] * ' 



( 3 ) V. Re/tsmoai fbilsitfbifua l6t le lyslint àt U yiilan . .Ptr 

( b ) Li^KcIigicinc vien^chiimm ili Ffurarco ; ^Coiguium omnis 

( t ) Aduno*qucitioge([iiiion t chc'iroppo v«o , opporsi diamtiral- 
mtaie lalibmàMl» mmpa, dn è nmpA itici petniiiou allo itata. L' Au- 
tore M a La jtviirt= ii,dini<n[» I loppa eondiieeodcDK pn gunta, 
e bencM ci addici alcuni mezzi opde KKnliib , quctii lono trt^po deboli , 
e ioiufficitnii . Pire, cbc egli tokIìi coocliNtire, ibe » dovttie tiKÌar 1ì1k< 
a b ttampì 1 qultlM) n(DD nato . purcbt to itnOpnoR c ono i w Me t 
tore, a i« De fjcrist tniUevidnc. Ma ama ba oli veduto qointo u» pio. 
gn ncrnde , e te Itnimihc di molti militai! , the tnuan di «pngen fil- 
a di PcoMoai, iTcnde ipoto wMi pochj. 
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Se à «vesserò neUe civili societi ì .loro indivìdui 

sempre giusti, equi, illuminati, e virtuosi in ^ 
somma, le sole leggi naturali sarebbero sufficien- 
ti a diriggerii [ •> ] ; ma l'ignoranza loro, le 
passioni sregolaic, e srnza freno <;uasi sempre 
rendono inutile questa naiuraJe iegislaiione, on- 
de fu da ognuno riconosciuta la necessità delle 
umane, e positive leggi unite ad una. penale 
sanzione, onde il buon online si avesse nelle so- 
cietà, e potessero sussistere Ma a che mai 
servono queste leggi , se non se ad impedirne 
l'aperta violazione, mentre gli attentati com- 
messi in secreto, che non influiscono meno nel 
danno dello stato, sfuggono il loro rigore? Co- 
me per tnezzo delle medesime soltanto chiudere 
<]uelle secrete vie al delitto, che appunto, dopo 
la loro promulgazione, vi ha trovato il Cittadi* 
, no l'interesse dt- riniraccìare a toddts&cìmento 
' delle proprie passioni? Come rintuzzare colla.s0- 
la lori» direzione quelle forti tentazirnt, che Io 
spingono a divenire malTaglo-, .ed in guai guisa 
to- 



haniB[ini(ai< giudicali sul mtrtro dtlJe nfin l'irò ifìiil»!; , e Kncurgii 
4illc promtnc, il Fucbbeio a pubblicai* tanii iafami Krii[l , ìnsulianii la 
Religione, de' auali , benché ftniistro npfovatì dnpoi, molti ne rtsierib. 
haa io m»Bo àà eììt curicR, c (conunoiti a diano lom, a dell' «litui prò. 
bili. Molto tu laf BiarcTia il ninaRfclM a diu, ma buu di amia accuk- 
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toglierli i mezzi, ch'egli ha spesso, ài vioUre t 
proprj doveri, se per la ]ofo debolezza^ e le lo- 
ro sanzioni troppo lontane a fronte ài un'ideato 
bene presente, trovasi Io scostumato Suddito in 
procinto di trasgredirle ? Troppo infermi adun- 
que sarebbero i mezzi deli' umana legislazione 
per produrre la felicità delio stato, e troppo 
deboli gii ostacoli , ch'cìla oppor vorrebbe al delit- 
to, se non vi si agiugnesse la forza di un*altro 
potere coattivo capace di avere sullo spirico de- 
gli uomini un'influenza tale, onde ridurli ad u- 
na maggiore» e piii facile osservanza delle leg- 
gi, e capace a far loro abbandonire l'idea di 
un ben presente, e determinato, per un futuro, 
e lontano. Ma quale sarà mai questo si cfiicace 
potere sul cuore umano, onde ottenere un tal 
fine, se non se quella stessa Religione, cb^ ci 
propone tanti precetti sull'osservanza de'propi^ 
doveri, che ci cambia in oggetto di merito la 
medesima, come nella loro vioIauoDe ci mostra 
un'inevitabile, ed eterno castigo ( i) }? 

Sulla 
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Salh Rctigrone per tamo getterà grimpegnati suoi 
sguardi il prudente Legislatore, e sebbene non 
sra in suo potere dì costringere l'interna libertà 
de'suoi Sudditi, e regolarne i pensieri, colle sue 
leggi però procurerà loro tutti i mezzi possibi- 
li, affinchè venghino generalmente esercitati tut- 
ti gli ani di Religione, e I.i pratica universale 
della niedesima non trovi alcun inciampo nella 
società. Favorirà quindi con paterna cura i pub- 
blici Gatecbismi tanto neeessarj alla coltiirs de' 
teneri Giovinetti f ed ognt religiosa a<hin«nza 
di pabblica salutar istruzione, che dovranno poi 
produrre allo stato dei buoni, ? rirtuosi Citta- 
dini ( I* }• Toglierà ogni ostacolo al Sacerdo- 
zio, anzi con una provida, e saggia legista- 
zione s'impegnerà, aSncttè chi sarà chiamato 
a vestirne le sacre spoglie possa con una de< 
cenza degna di sì sublime carattere, e coli' esem- 
pio d'incorrotti costumi insiruire i suoi alupni , 
e coltivare eoiroperCy e col. consiglio la -Vigna 
Evangelica r cbe a Iin non fn affidata per fasctar- 
U mìseraoKote inboscbtre ^ ma per renderla 
ognor 



mciunD dri deiiitì iir gna copia ; (c il cfoloT dt'ìu'-plir; , j cui i olmmo. 

chip. 11., non hi pa'iiito aver fntu bi^rjnn id iimrciar $li uomini diì 
mitTani. Se le leggi penali, quelle sole «s« dovtsstro, che li fattsscio ai- 
lontanare dille [rimiiKiw iziont, e ano l'inormiiì, el' abbomìnevuk aspec- 
la delle ncdtiinie , dìudo de malfaiiori chiamai ri pKRbbe ÌDgiuKO, 
ta» piunoMo irapnidnm nill'npDni al canìgo. eie. A Itstt. 14. 

( 1 ) Dìiim, UT Fimiat. di In Rtìig. dt la meni; tt di la ftliilg. 
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ognor più feconda { Qual forzi però noo 
si aggiungerà mai a queste saggic disposizioni 
per la condotta dello stesso Sovrano, che col di 
lui luminoso, e pubblico esemplo la Religione 
protegga, ed onori in mezzo allo splendore del 
Trono, e ch'egli stesso sia sempre il primo a 
segaare le traccie di quelle virtìi morali, e reli- 
gtoseiSU di cui cerca dirigere, e mantenere il suo 
Popolo [ £ ]• Felici le società, che avranno si- 
miU esemp), e felicissima fra le altre questa mia, 
di cui mi glorio d'user membro, ove sotto il 
sosvissimo, e felicissimo Governo di un pio Sov- 
rano viviamo, di cui non sì può fare il più 
bell'Elogio, che di un Prìncipe, ia cui, s^uea- 
do forme virtuose de* gloriosi suoi Avi, ha tro- 
vato la Religione uno de suoi più incorrotti se- 
gjiaci, e zelanti sostenitori, e che unito alla più 
amabile Regia Sposa coltivatrice instancabile del- 
le più beile virtù, e ricco d'illustre Prole edu- 
cata alle più chiare massime di morale, e di 



to dtilè iacamScnu, ette fiaoa disoaorc il' lor ciriticrr , c li rcndnao 
«lit^reggiiToli prtno degli taiù «collii . Li loro doiirina non e «colti- 
ti, peicbt : " SapicDIia paupeni conieaipii nc, Se verbi c)us non siine 
„ aìldiia ". E«/ii™*. cjj. o, , nè jono lonc.ini njjio luriti-uiiure in •uni 
■ORI dì vìzio, pctcU : " loopii caim piompt^ ctt in peipcinodis nu- 
„ 111 " . Sui. aitt. ì}6. 

( b } " Ue enim cupìditalibia Prìacipum , & viciit inSci ulct inca 
„ Civiiat: lic ipMiUrì, & certigi coHÌDcutii, Cu. ^ Ut. j,. 
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'CrhcUna pietà, sa unire mirabilmente al pregio 
di un saggio Legislatore quello altresì di un Rc> 
ligioso Suvrano. 
Dopo d'avere nc'sucu sniti tolto ogni ostacolo al- 
la costante pratica di Religione, e procurati i 
mezzi pi ti sconfacenti ad un taf fine, non tnìoore 
sarà la cura, che dovrà impiegare, onde guar- 
darla dalla superstizione, e daJla ipocrisìa, da 
cui ricevette mai sempre delle scosse fatali [•>], 
e difenderla contro le insidie de" suoi più ardili, 
e scoperti nemici non solo, ma dal coperto vele- 
no altresì, e più maligno di tanti, che al ridi- 
colo, c falso pregio di pensatori sacritìtsno i 
sentimenti di una sana morale, e di una verace 
pietà> Contro questi dovrà opporre tutto il rigo- 
re delle sue teggi, cbe non dovranno lasciare dì 
essere le pììi saggie, e politiche affine, che non 
si scostino dalle tnccift dell» vitlù é J . Si sa 



( a ) €h. il D™Mt. IH. 1, 

( b } Falumeafe bioDo pcnnro licnni, clie Circa i Alilti, che Tinno 
iam nnnediwHneiin li EhvtnKà, >i dorene ■ qoesti nb Indar le co- 
di cutigirli . Se qiKMt si [imancsicin Koipre colro 11 itrra fatiti. 



di dUèndcni di aa uì mostro, che tende a tnelicrìc il di lei più stabile a] 
po^io) Cmim il btH., ©■ fnt. Ut. i. cip, io. %■ 4*. ■■ 3- CI 

toni nqiare, die impcpo una sii dtl Sainna, e ìf Sudditi nneine, ci 
unii nui t' uomhd mn vei^ colie debite (cime KTenmtntB pu^n 
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dalla Storia così antica , che moderna quan* 
te ferite abbiano recato alia società tanti oovellt 
Pensatori, che spargendo d'un rio veleno ie lo- 
ro massime, e i loro scritti, sì sono fatto un pre- 
gio di comparire malvagi, e figli snaturali dì 
quella Religione maiìre benefica, che gli educò. 
Se la santa Religione è il più fòrte sostegno 
dello stato, e del civile Governo, deve il Sovra- 
no contro di questi, clie ne sono io sostanza t 
pili perniciosi nemici, opporre ogni ostacolo, ed 
ogni difesa con una preventfice legislazione. 

lilantenete, o Sovrani^ ne' vostri stati pura, ed illi- 
bau U Religione, guardatela da ógni macchia 

: di supeiscizioae, e di falsa pietà, iaipegnale i 

- vostri Sudditi nella di lei osservanza, procurate 
loro ogni mezzo di praticarla, a lei insiancabil- 
neoie procurate, e colle -leggi, e coli' esempio 

. ^ucl. rispetto, che le è dovuto, e a suoi Ministri , 
siatene rigidi sostenitori, e difendetela dalla ma- 
lignità di .una folle miscredenza, ed allora non 

- VI lagnerete^ cfae troppo deboli ciano le vostre 



Q.UEIU pene perA énolD iitopenni eoa ina siggia rcanoml] . Forse non vsao 
urebbe, die chi di princino, o per un troppo lao^iicn genia di iiahm- 
n, O per fir eco li f^lti doRnli if empi mieilri , tpirgesse filse dutrrìne ciiir 
it^nno ledociQ piuicotco, che dil ciiiivo cuore, fiuti dii pcincipili Mini- 
ilri dcUi CUm. meglio istruito, e iadotlo colie più iatcreninti rioniùuni 
non dimunie dalli comlnaiiiiiw dtlla condegna peu a deporre siibite mas- 
lime; Che K non Ticto cauto di nn sinU conteBOO iotriprenda ad inléita- 
ie lo iiara colle ne bbe dottrine, la Chicia ilbira, ed il Sovnno con una 
■rmooici unin^ non tnbscìcranoa di metterlo in uaa itito, oade aon ab- 
liU lùeiuite U KKieit ua fataie corromplmenco. 
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leggi a prevenire que'delitti, che trorano la Io- ' 
fo principale sorgente nel disprezzo delift nostra.; 
ii]£ont8inii)ata« èd infallibile Religione. 

D X L I. K 

SCIENZE» 

■K ■ ■ 

DELLE ART t. 

J^glì fu veramente uno stravagante paradosso 
quello di uno de' moderni nostri Filosofi £ e 
con cui tentò di persuaderci, che le sciente in 
danno piuttosto tornitssero della società , anzi 
che a questa fossero di giovamento. Se all'abu- 
so delle medesime vuoisi por mente, per cui 
molti, lasciando di praticare le utili ricerche per 
le vane , ed inutili , e scostandosi ognora più 
dalla fredda ragione abbagliati dal falso, che a- 
vcva il pregio di novità, e di seduzione, si so- 
no fabbricati de' vani sistemi, e fantastici cou- 
trar) alle piii certe verità, e sparsi talora dì 
US vergognoso ridicolo, e spesse volte dell* em- 
pio, egli è pur troppo vera, che quelle sono di- 
veante dannose sempre allo stato . Ma questo 
i non ■ 



( • ) F^luiaB J. J. Doari' \ 



' Boa è già il punto di vista, in cui deve ravvi- 
. sarte il Filosofo, ed il Legislatore, ed ognuno 
> facilmente comptcRderà , che non avvi aru^, o 
f scienza, per quanto sia vantaggiosa, che non 
possa col di lei abusarne divenir fatale alla so- 
cietà , non già per proprio , ed intrìnseco suo 
difetto, mà per malìzia, c per un volontario 
acciecamcnto di chi, in bene servendosene, l'a- 
vrebbe potuta rendere vantaggiosissima. Si potrà 
dunque asserire-, che - le scienze, che tendono i 
perfezionar rìqtelletto, e il cuore del Cittadi- 
no, e a renderlo utile alla Patria, instrucndolo, 
ne' suoi doveri, saranno sempre un grande ap< 
[ poggio per la felicità dello stato [ a ]l La Sio- 
' ria ci dice, che i secoli dell'ignoranza sono sta- 
. ti quelli della barbarie , e dei delitti , e che 
\ saggie, ed umane divennero le nazioni, allorché 
■ furono coltivate le scienze. L'Italia nostra fra 
tant'altrece lo dica.Qual'era mai la sua faccia, 
allorché, oppressa dall'odiosa, e tirannica servi- 
. tù di tanti Goti, Vandali, Unni, e Longohar^ 
: di, languiva: sotto il vergognoso giogo di uiia 
cieca, e- fatale ignoranza ì Invano l' innocenza 
i implorava dalle leggi un soccorso , che veniva 
! prestato al- delitto con uua superstiziosa, e chi- 
merica procedura C ^ j > ° indarno rissentivasi 
j r urna- 



. (.a ) BmJt VttMLm. it u/kgmuit. nwu, lìk tt 

( b ) V. PUlif, Muri» RiKM^i Ditarih. Sono amt lUaMim k 



Digilized by Google 



m «7 )s* 



l^unianità sotto gli ardenti roghi , e le addenta- 
te seghe. Quali erano mai le sue leggi, quali i 
xonumi? Quale l'idea dì Giustizia., di bene del- 
lo staio, se quasi se ne ignorava Ìl nome, on- I 
de non recherà maraviglia, se ovuntjue passeg- i 
giav-a ardito il delitto, fomentato di un* bar- 
bara, e superstiziosa legislazione . Ma allorché 
sottrattasi dal tirannico impi^ro di tante barba- 
re nazioni, che l'infestavano, si promossero le ^ 
scienze, non can^iaronsi forse, ed ingentilironst \ 

- i costumi, non .si sveitiron iórse le leggi della V 
rozzezza, di cui andavan coperte, non si vidde- 1 
ro i giudiz) regolati dall' umaaiià, e dalla ra- \ 
, gione , non s assicurò 1' innocenza , non dovette l 
tremare il delitto, non divennero finalmente fe- j 
liei i suoi Popoli, amati i Sovrani, che erano I 
stati fino :.U<.iVA mal sicuri su! Trono, e non fu- ) 
rono rispettate le leggi i ' 

Quale stimolo aduntjue non sarà pei Sovrani il far 
coltivare le scienze , e proteggerle nello stato ? 
Esse sono, che, scacciate le tenebre ^ell'igooran- 
■Za, coltivando Io spirito del Cittadino, e ren- 
dendolo saggio, ed umano, gì' insegnano le utili 
verità , -onde pìrnamentc conosca i sociali dove- 
ri, che lo portano ad onoratele leggi, e ad al>- 
borri- 
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'borrìre-tl delitto. St'è costantcmeate osservato, 
cbe la rarità dei misfatti è sempre stata in r»* 

' gion diretta delle scienze, che hanno illumina- 
lo i Popoli. Non il viddcro più felici, e paci- 

-■ fiti gl'lmpcrj, che sotto que'Principi [ e J, che 
appunto ebbero il come di Grandi , per aver 
favorite le scienze^ e chi; per una saggia, politi- 
ca conobbero in gran parte dipendere dall' ave- 
re de' Sudditi cohi , ed iiluminaet i' osservanza 
f' ài que^Codici legislativi» cbe un'ignorante Po- 
polo, e barbaro oon avrebbe forse saputo ti^ 
pettare [ i } • 

All'amore adun(]ue, ed al colcivamento delle scien- 
ze siano dirette le leggi del Sovrano, e di quel- 
le inassimamente^ che recano piìi vantaggio allo 
stato, quelle cioè, che rendono il CÌTtadino o- 

' nesto, e religioso, s'egli ama di veder felici i 
suoi Popoli, e di risparmiare il braccio vendi-' 
calore delle sue le^i su quei delitti, che dall' 
ignoranza, e da un cieco avvilimeRto sodo prò- 
dotti. Noo' isdegni di por nuno ai privato Erai- 
rio, 



( 1 ) Nna per altro furoKi olcbrì i nomi d' Autputo, dì Vcsp^nino, 
d' Alesindrn Sevcco, di Mm' Aurelio, c di tini'aliri Imptruuri , che 
fi>mno II drliiii dtUi Ioib ctt, K aoa pcrchl fjvariroDO le Kione, ed o- 

C b ) Giitva. .AÌIkjì. ai itaJ. litltr. pnil Ki. 4. EIfm. fihiltispli. L* 
lè)ici[k dello imo fu sempre in ragione dclli p(oMÌDne, cbe li iccordb gl- 
ie ccicDU. Non ptrctat qiKicc troppo nlSiute, ed atiMaietsero tolia riB- 
dco conitela, ed arnliti quella machia, e imra virtii, ■enne roti» li 
RoRiBoi pnieim, «UMalciMi ci vtdicin pcnuadere, ma perché divouuro 
caiiivi t cnstami di qikl l'opolot ed al niio ai factro serrii le nudcsìm*'. 
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rio , eti impiegare una parte del fcco tesoro, 
nel tar sorgere molti asili sacri a Minerva, ne! 
chiamarvi i più bravi Maestri , tiell' onorarli , 
proteggerli, e premiarne le industrie impiegate 
su dei loro allievi [.<>]■ S'aprlno al comune van- 
taggio pubbliche biblioteche [ é ], si favorìsca- 
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.no le .Accademie ( « )> i^uìmiiio i. Letterati a 
non defraudare il pubblico delle loro utili sco- 
perte colle lodi, e col premio { ^ ]< e non sia 
chiuso r adito de' Gabinetti ai freddo ragiona- 
tore Filosofo, ed al saggio antiveggente Politi- 
co, onde regclarc il puno di (juelU savia le- 
gislazione, che il Sovrano vorrà proporre a suoi 
Sudditi. Questi intanto pieni di cognizioni, e 
di lumi conosceranno la bontà delle leggi, che 
avranno a seguire, rispetteranno, ameranno chi 
le promulgò, e con una perfetta osservanza di 
queste riposerà tranquilla la società, né piii tcn- 
teran. 



.* un fili nmpn li numnri* Si 1 

iPiiato. Lucnllo, e caiii| altri ilhiitrì Komaai, di « 

.(!)£« Accademie naa baoDo poco EBMiibnito iH'aiDnr Mie Icrtc- 
ite, ed alk <cÌHliGcbe CMtaiiioai. Noo i ìbikhò' aual naum" il pub. 
.Uico (Kuoo r Accademia dal gras Canma d? Medici iiiiiuira m Firtou, 
.gvdU dtl Cardinal Benarioae in Roma, dei Viiconii, i dei Sforzi in 
.Milam, d'Aldn Maanio in Venezia, del Poniaan in Spulerò, impor- 
ftua pweia in Napoli, e lant' altre, dtlla di cui uiiliii il può bene dctide- 
_ — ._! j. ... «"-niiin Ficioo, d; — ' ' -- -■- - 



Ij^oa un vaila , m u^romponio Lelo, da un Pico dilla Mi 

.dM Oalvenile in Itilia il fcrvor per le Méttere. ' ^ 

( b ) Ad un' Augurio, e id un Meunile dnbbi imo tante bcHe leire- 



icientt crebbero oanor piii. 



'«Ile stie opere. Qiiili non futonn i Lelleriii prcnn i Medici, gli Elidi- 
li, i Gnniaifa, i Scaligeri, onorali talora delle più inieiesinii ambiiciwe 
ti-ipVi illuiln $oiTani,e cnme uri non rtcMÌrano id un' InnauDio VII,, 
on Niccolò V., Hi OH Sino IV., e id no Leoni X.I Cosa cbbelD ■ 
ttùiam mta ua Fnnceico L, ed na Luigi XIV. » 



«X >■ X»' 



' tcranno sconvolgerla quei delitti, che furono in 

gran pane il prodotto della Joro^ ignoranza. 
A nulla però servirebbe, che ncljo stato le scien- 
ze si coltÌTassero, le dal prudente LegistatOre 
non si mettesse ogni attenzione ncL frenarne l^a- 
buso . Questo importa per conseguenza , che il 

' Sovrano ricerchi in chi è destinato alla pubbli- 
ca cultura de'Cittadjni, oltre il sapere, c l'in- 
tegrità de' costumi , (]uel vero spirito filosofico 
tutto inteso al solido vantaggio dello stato, npn 
animato dalla troppa libertà di pensare, aman- 
te delle sottigliezze, e della novità, noA mai 
scompagnata da una gran folla di pregiudiz} ; 

- Altrimenti quali diverrebbero gli educati Citta- 
dini ? Le cognizioni ptìi soIide^ della virtù smar- 
rirebbonsi all'urto di tante stravolte opinioni, 
con cui se ne vorrebbero fissare t prìncipi, ^ 
massime, , quindi la gloria di singolarità, ed i 
stimoli alla prevenzione, fortissimi ostacoli alla 
pubblica cultura, quindi l'inutilità di tante co- 
gnizioni , eh? non sarebbero di alcun vantag- 

f|io, o meriterebbero di star sepolte in un pro- 
ondo obblìo [di. 



be allo stato, e eonirario a quella cultura, che 
cerca il Somns di somministrare alla società, 
»-'(U tali difetti non andasse esente, chi fòsse 




de- 



( * ) QidnlL 'htaii. Oat. Uè. i. emp, i. V,i/ÌMn aiHaamm Itkt, 
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destinato t àovm inizìaFe nojci di lei metnbri 
nello studio della morale, e della Religione. 
. Ud salido sapere , e senza pregiudiz) condurrà 
il Cittadino ad esser giusto, e religioso, che è 
>qitanco dire, veramente utile allo stato, hod già 
una mediocrità di dottrina guasta da tante mac- 
chie, che lo condurrà spesse volte al libertio^- 
gio , ed alla incredulità [ « sorgenti «cure 
della rovina degli stati. 
Sappia soprattutto il Sovrano scoprire fra iì poco 
nuneno Je'veri dotti, e rigettare percfac inuti- 
li, anzi dannosi, tanti Psevdo-Iettcrati imposto- 
ri, che occupano talora coti danno della socie- 
tà il luogo del saggio. La Storia c'istruisce, 
quanto la presunzione all'ignoranza s'accosti, c 
se le faccia compagna, e <]uanto male abbia re- 
cato alla società la falsa idea di «apere, mentre 
vaneggiava al bujo di usa cieca ignoranza 
tanto piii perniziosa, quanto meno conosciuta. 
Se questi tali trionfano, ecco decaduto il buon 

fusto, -oscurate le «cieuze, il Popolo nelle 
arbarìe. 

Le sovrane cure non meno si estenderanno ad in- 
dagare il metodo, con cui verranno istruiti i 
. suoi Sudditi. Il metodo è sempre stato ricono- 
sciuto il mezzo più sicuro, onde facilitare la 
sua-; 



( ■ ] Godìi. ItinJtti—i dia ttHiit Ma RcVptm. 
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strada alle scienze (•>). Il voler coltivare lo spi- 
rico colle scientilìche cognizioni confusamente, e 
senz'uidìofi in tempo, in cui bob se «e avrà forse 
la più jpiccioift idea, ^li è Teramenie un'opfrime- 
fe la neme de' giovani Alunni, o &I più riem- 
pir loro la memoria di una nojosa infinità di tcmi- 
' nr^ che poi non servono, che a renderne inutili 
t precetti . Se a questa fatai confusione sostìtu- 
iscanu l'ordine, e la chiarezza, se si faranno os- 
servare le convenienze, e i rapporti delle cose, 
n conoscerà allora l'utile delle istruzioni, qua- 
' hi perchè ben intese, «eKiraano di iacile esecu- 
~ zìone a chi ae fìl arricdiito. 
Le ar<i ancora, che alle xieaze ^ 'strettamente 
congiuDgdnsì , e con una mìttAnte artnoi^a si 
prestano la mano a promovere la felicità dello 
stat«, rissefliano il favor del Sovrano, e la di 
lui protezione. I più grandi delitti si commise' 
ro (juasi sempre, ove mancarono all'ignobile, e 
povero Citiadtno le più fàcili e«asÌoni di sot- 
trarsi alla miseria coti' onesto giornaliero lavo» 
ro, e difficilmente si troveranno rispettate le 
A . ., leg- 



.( I ) Il poco, o niiM) RiHnfto ossmata nclf arpli cirri alte icienze t 
xmfn ilitn un' osiicoJo ÌDiuptiibilc a poticdcric ' Non io , K id un limil 
disnrdinc l'abbiano non pncn coDiiibuitn per l'ibusn, ctic ti è hao 
mcdcEimi, i mnhi Dizionari Enciilnpcitlci , cbe li sono auminiati in f,nn 
copia. Su di quBii, cb« pmuppant^nno gii un Diaiuio tsttnt delle materie', 
che iratiuo, irolcvln kiruiru la Gmvcmti, nan airiverì mai ad KCjutfta. 
M k «cienu pt'inai prÌRcipj , tftt'^'ttiOt Daimuldie dediidont. con 
(w R DE piscKua il pgMcm , in» 9Ì ondoà II ncmaiU nbzi ucm 
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^ggU ore' non gli saranoo procacciaTÌ t ' mezzi 
per vivere giusta la di lui condizione. S'egli 
avrà onde provvedere aJle dì lui necessità, non 
correrà sì facilmente al delitto, che per lo piìi 
è solita di suggerirli una vergognosa miseria 
[ fl ]. Non sì trascuri adunque di ergere al co- 
mnn bene operosi Ginecei, ove sotto ia direi^ro- 
nc di esperti, e costumiti Capi U meno illustre, 
nix forse la più stimabile porzione della società 
impari ad essere utile allo stato . Se ne Cimen- 
ti r emulazione y ma se ne sbandisca l'invidia^ 

- né Fabtie Artigiano, che si ié' gloria di raa- 
re a pie del Trono le utili sue invenzioni, par- 

' to dì lunghe^ ed operose vigilie, che il nobile, 
e r opulento non conosce , o dispreggìa , parta 
giammai da esso senza, che la mano benefica 
del Sovrano non le abbia col premio larfjamen- 
te ricompensate. 

Le scienze, e le arti adtin<]ue saranno uno degli 
oggetti del provvido Legislatore a prevenire que' 

. dcljtti, che hanno sempre germogliata in gran 

'. copia, ove queste Bon sieoo state promosse^ e 
coltivate i b ■:. 




.(■>** loop» toim pcootpt* m io popcniiidit wlw **• Si^. ttm, 
"l b > XiM/h». Critpi. ili. i. 
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farebbe superfluo ì! dlmostare, come T agricoltu- 
ra, e ii commercio contribuiscano mirabilinen- 
te alla felicita dello slato, anzi siano le vere 

' sorgenti della di lui prosperità, giacché per que- 
sti mezzi vien tolta la società alPozio, e all'in- 
digenza quasi sempre funesta coltivatrice di as> 
sai delitti, e spinra in seno all'utile occupazio- 
ne, e alle ricchezze, basi sicure, su cui appog- 
giasi la di lei desiderata tranquillità' 
' Se anche molti illuminati Filosofi, ed alcuni Peri' 
satori massimameiite del nostro secolo non ci 
avessero istrutti, e persuasi di questa rerità , la 
Storia, e l'esperienza ce ne convincono a tutta 
prova. Rivolgasi Io sguardo per poco su di un 
Popolo ozioso , e trascurato, le di cui campa- 
' gne restino incolte, o almeno iron coltivate, se 
non quelle , che la giornaliera necessità lo 

' spinge- a lavorare^ presso dì cui estinto sia ogni 
commercto, o un picciol ramo se ' ne fomenti 

' soltanto, e pasàrod'introduzione, o di mero lui- 
' so, 



so, mentre sia ancór suscettibife dì or commer- 
cio attivo da lui trascurato, e vi si vedri s«nza 
dubbio entro de'suoi costumi passeggiare una 
vergognosa, e sijuallida inopia con a fianco il 
delitto; Ma se ne osservi un'altro amante del 
travaglio, e dell'occupazione, diligente coltiva- 
tore de'suoi terreni con un'assidua cultura^ in- 
dustre nel fare di tai pradocti tanti rami di un 
vantag^oso Gomtìtereio interno, c4 esterno per 
introdurre nello stato altrettanti generi a lui ac- 
cessar), o |uii vantaggiosi^ c dell'oro, onorare» 
. e prcimiare ie industrie del diligente Agricolto- 
, le, e deiP oneste Commerciante, cne si fanno 
. gtoiì& (Tislnure il pubblico delle loro utili sco- 
. pene, e lo rcdrcmo prospero^ c felice rifpetta- 
. re te leggi* c ▼ìrere iran^uìlló lontano da guc* 
. misfatti, che o non conosce, o non gli sanno 
. suggence Ì'o»o, e la miseria» ch'egli abborre, 
e disprezzt. 

Ma se- egginaai ella è applao£ts per ogirì dove 
sifiatta. raasnnttf dod è però, che ancora non. n 
trascuri ia . t&olte partì della nostra Europa di 
togliere gli ostscolir che talora s'oppongono ali* 
agrictJmrar e al commercio, onde l'una, e l'al- 

. tro languiscono ad onta di quelle stesse leggi, 
che cercano di rendere industriose le naz.ioni da 
loro dirette . 

Non è qui mio istituto di dimostrare i danni, 
che hanno sofferto, e soffrono tuttora questi due 
. importantissimi oggetti, e vano sarebbe il ripe- 
tei^ 



lerli. Uno però fra gli altri, parlando dcIF^ 
gricoltura, più fatale, e più comune, egli è la 
miseria, in cui langtiiacono assai possessori de' 

' terRiii , che ricbieggon cultura . Questa deriva 
regolarmente dalla esorbiianie grave<^za dette im- 
poste, a cui vengono talora dalla iegge assog- 
gettate le terre. Se il terreno, che non è gtam' 
mai ingrato alle industrie del diligente cultore, 
corrisponde sempre , e rende in ragiooc della 
fatica dell' AgricohorCy e quCKa è m^giore, o 

'minore secondo gf tmpalsi, che rkeve dal Pro* 
prietarìo, quali domimo essere k campagoe 
possedute da cbi estenuato ài forze per 1 ecce- 
dente gravezza, ette la legge gf impone dt p» 
gare, non trovan ìd ittato di somministrare alf 
Agricolcore i mezzi pio facili per coltivarle, e 
per pEoRioverne l'atliviià, « T industria ì Non sì 
curerà allora da lui di indagare la natura, e la 
qualità del terreno, onde sdaitargli la più ana- 
loga coUivazitine, ben sicuro, clic, k praticate 
fatiche st> dei medesimo noo sanano- nat ba- 
stanti a sopportartK t pesi eccessivi ; sarà talora 
tentato a lasciarlo miseramente imboschire, e ta- 
le per assai tempo resterà ancora a danno evi- 
dente dello staio per la difficohà di rinvenire 
cbi voglia ac^starlo, trovandolo sottoposto ad 
iiD-peso toù eccedente £ a }• 



t a ) Hcm »t va pudi Moaim n lem F 
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Se del' «OfflBitfreio ragionasi, nulla potrebbe flirti; 
che non sia già. stato meditato, e colla più fìnt 
politica dimostrato, ed uno de'nostri gcnj Italia- 
ni si è reso celebre scrivendo su di tale sog- 
geiio [ ] - Ciò solo ci sìa permesso di ripete- 
re, che ogni legislazione, che si opponga alla 
libertà del commercio, saràsempre fatale, e dan- 
nosa allo stato . Egli ama per sua natura di 
, spandersi., e vagare senza ritegno, e non sapreb- 
,. be fiorire ■setaa, ua libero coreo < £glf si <oiii{ua- 
. ce di trasponar«-.atl' estere nazioni i generi, clie 
^ produconsi nello stato,, e le raanìfatctire, che 
. fabbricansi nei Paese, che sono le di luì riccfaeir 
. ze, e che inutili gli dìverebbero, se dovessero 
' rimanervi perpetuamente, e da quelle recarci le 
. scuniere produzioni, diversi generi, delle aiani- 
. - fat- 



„ gnitiHe, ni gli aliti mtiii nrcissari per tjili vjlcrc . Per ir.wtnift a 
„ co» il DRtituia i forzi, <he V. M. imjnuisca le rfivczzc, sono al 
„ cui pcia sono apprnsi, c die dii loro imprcìiiro dei cuniinie per zboi- 
„ frite Diccbc, e pccote. Cinque, n <ei millioni ilitmbuiii fte le Piooio- 
„ eie, le Kodtraano fiuriic, t V. Munì siri la primi a ticcofilierDe il 
„ frutta, perctat utHce, cbc ti aianno tintile, cut ucim» ii istiio 
„ di darle snccorw. Una itti» oj^atù nù eocimali iMU «eiilill dtl .tn- 
„ reDO i lanio vero , cbc prtitB^i Alu pevoti ài (JUtHr. ctM la cdllil- 
„ no, ctae vediamo aia mtdtàaa nm cu tncdcnin» fóndo ponoie {Hb, 
„ o meno secondo che i miglio, o peggi» CnlliiiU, «d ii^àniu K- 
filitrt. Tiitammi felitWH. 

( > ) "(eRinu klnjnal H comncicla delTAbbit* Gnoircti, c fta 
iB ■Trrr l'cIcgaDic, ( MMitn dltcooo lulT ccDnoaii pqlldca 4cl dàuiaimo 
llicndidte Cooie rieito Ttnì '• ' 
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iatture,, e dcH'oro. Se fii, clic incontri' nelU'fe- 
- gislazione de'funesti intoppi al naturale suo cor- 
• so, eccolo venir meno, ed estinguersi , ecco la 
nazione -già divenuta povera , eccola darsi in 
braccio al delìito [ " ]• 
S coltivi adunque dal prudente Legislatore coHe 
' sue leggi il commercio neMo stato , e quello 
massimamente, che pm gii conviene,, e sia pro- 
; mossa l'agrìcolEura, -togliendone tutti gli ostaco- 
li • Sì ononnoy e 'si ' premjna' le iodiistrie del 
ColtÌTatore^ e dét.CominCTciaDtey' seppero 
SRggerite i loro rìtròvancatl , « muiifestar^ i 



( a > Un belliniiiio tnito- iDninra aircomimiiiiD si Ic^i^ ne'Tiig^ 
Si Ciro di M.' Rimul, cbe qui à iciliicii di liporiir: per li tua tmp- 
pa luneheiz]. Non n, K li sia niM oswrvaia il daDTio, che reciti all' A- 
ericutiuca , ed al Cornmetcin nel toglier loro tanu pciinoc, cbc entndo 
d' oscuri , ; paviri utili , c nate Tane pir la rancai , ad urna di non sia 
Mitilo dilla natura f;miq, « lalimn per li IciieR, lano condanoxc dilT 

wlantri, e dc'cnmpijtni.Qucnc, spciimeiiiiit con non cquivoclii nciii 

vaiDtnto dille Campagne, n ad iaipicgaiii ni' Fondachi, onde uua lieiclrf 
d'algiavia alla lociitl ■ Dal non lineili un silTaico cnniegoo ne nucona 
mille ditordinr. Seoihnci'di cosoiciit qunia veriil «'(Cguenti ictii di un 
ma FocUidicnido: 

„ £ te il Mondo \a^i\i panelli, mente 
„ AI roodunenlOi che aMurt poiK, 
„ Sntaeado lui airta bnoa la aenle : 
„ Ma lorte» alla K.ligion 

H Tal, cbe fa dmo a ciogerii la ipada, 
„ E &e lt*.(U tal, cli'-t da scrmoK , 
» Onde li tnedt toMb è fuor di jirada . 

CdHC Ctmmtà. nel PtriMt. 
■■ ■ Cmnt. y. ni fiat. 

Vq^in it bdlinino tliatooo d* Erminto, t Mnanìu del Ccue Eecole Fna- 
«cKo Dandini auto al lìbio jntitiolM* a ' I fr^iuHv humt-a 
Padre Budicr*. 
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vantaggiosi progetti, nè più restino coperti dì 
una mal intesa oscurità, che la n»stra per altro 
sì colta Europa ha finora voluto spargere sì ìa- 
giustamente in alcune sue parti culla vita di co- 
si utili Cittadini [ a e se il premio, c gli 
onori floa bastano, si punisca l'ozio, c la pigri- 
zia dell' udO} come non si trascuri di castigare 
le frodi, e i dolosi fallimenti dell'altro. Allora 
si vedrà a fiorire lo stato, e ad aumentarsi ledi 
lui forze, a divenire opulento^ e felice, e p«l 
massimo de' vantaggi a vivere tranquillo sotto il 
. prudente giogo dt quelle leggi, che noa arran- 
no da punire que' delitti talora suggeriti dall' 
osto, e dalU iodigeiiza, perchè preTeoutt, re;i- 
flendo ìi Popolo agricoltore, e commerciante*' ' 



( a ) Il pBbhlico prc^iBdlEÌa, the frappone rimi <iÌ9l>Dii in Hiotte 
pani della nosin Europa ira l' ARricoitort, e il Metcantt, ti il Nobili, 
die li higuarda talora cna uni ipezic di dispRno, t vili li jtiaja , i una 
scasa f)[ile all' AKiicolura, c il Cnmioncìo. Se il vero pregio ili un Cit- 
tadino minitu devesì dalle vaniigiiiote tùaoi , die pratici vena lo ti»a, 
qumi ceriatntnre potsono ii|>irare agli onori, ed lUa «la nobilii. CiO' 
qui, o sei secoli inilieno ma kdcgnavii» i Nobili ii aggrtffarsi alle com- 
pagnie de'Meicanii, che allora SntiBim in Italia, t di ditigcc de' Fonda- 
chi . Nelle a»à maiiirrae vcnivino obbligaci i Nobili >d associmi alla 
tnercaluta, t fino alle arti ateceanichei così cebi (rovinù ,pcltc Storie A 
quc' tempi Eognoitn di famiglit mbiliiriaie dkiiaii col nome di quatchi ■!• 
tt. Una pion del Itrvon, ed' miri aliati tct il conniercio, i per le al- 
ti, c dd pregio , in cui ti tenevino, cnno i paliggi de' Nobili tiein, ore 
■I coliiTamailo d'ilcuoe ani Irovaianii dotinate atoine itinu* Nel >]oo> 
travi io Piacnza una Compagnia di Mercanti , di col upo à Icgsc w>' 
Jtlfanto Scotti di noUliBìna tamìRHa naccnthu, che tition nobilmra^ 
tei liipbude, c t»l (capo skud i Canurini, e i tìilui Dogi in Vcmm 
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VIRTlf POLITICA. 

lo cliianp virtìi politic* quella, die iti tipo stato 

. vìeoe praticata iaì Cittadino senza una positiva 
. leg^Cf cbe ve Io determini, o alcun oggcno e> 

! Stenore, the lo spìnga a praticarla, e che reca 
vantaggio allo stato. Questa, io dico, non deve 
«sere trascurata da un Politico Sovrano, che de- 
ve darle al contrario un premio secondo le regole 
più adattate di una giustizia distnl^utìva, aAìne 
di fomeniarla, cosichè ne crraca il vantaggio alla 
società io ragione del di lei maggior coltiTameD* 
to. Fu massima degli Stoici^ clic i premj ren- 

. dessero mercenarie le azioni virtuose, e cbe ba- 
stasse . al loro Autore per premio quell' interno 
diletto, cbe F anima prova nella pratica delle 
medesime, ma ì migliori Filosofi, e Politici han- 
no sempre riconosciuto , che nel cuore umano 
non hanno d'ordinario gcrtnogliate coleste azio- 
ni, e non si sono praticate a prò dello stato, 
se non in quanto siano state eccitale dalf inte- 
resse del premio ( )• 

I Sic- 



< ■ ) t^km. Ptlk. IH. I, tap. e. Cù. 'ih Uè. Som. tpìa. 48. 



Siccome però, a fine di -prevenire nella società, per 
(jiianio mai puossi, i deliiti, abbiamo osserra- 

to ttoMcrsi éercar tfa questi, tf le pene la pìii 
giujta, ed analoga proporzione, ccù a promo- 
vere nella medesima quesia virtù politica tanto 
a lei vantaggiosa dai princip) generali della 
Giustizia distribuEÌva sì ricaverà dal Sovrano la 
giusta proporzione tra la virtù, ed il premio. 
Per misurare adunque siffatte azioni co' stabiliti 
prìncipi " esaminerà attentamente il Tantaggioi 
cbe iié sarà ridondato allo stato; quindi un'azio- 
ne, di CU4 ne avrà risentito un maggior utile la 
società^ che avrà influito sopra il maggior nu- 
mero de'Cittadiili, che avrà prodotto un van- 
taggio più durevole , e capace di un maggior 
bene, che subito esiste, o fondatamente s'aiien- 
àei che avrà costato a chi la produsse assai di 
fatica, .ed uno sforzo generoso congiunto ancora 
allo spontaneo scapito particolare, sarà certamen- 
te degna di maggior premio, che quella, quale 
avrà recato alla nazione un bene assai tenue, c 
passaggìero, che poco avrà .costato a chi prati- 
colla, e che nulla dovette perdere nel compier- 
la . Senza questa proporzione o si verrebbe ad 
oscurare l'idea della vera virtìi .politica, o si ve- 



K Nm ficile ìanoiet mtiMt Id mìllibut mfia , 
■„ Vinutom pnmiBii), qù pwM t« ni. - 
a hK.dKor nài, fiai n ptcmi* dmdt, 
H HoA vovN, ft gritìt pcenh« tttt mbuin. 
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drcbbe a nancarne il VigoiV} .e ad' estlogueisi-» 
in Tcce di fomenursì. 

Ma se la ricompensa della vtrtìi politica ha tanto 
di potere suH'aiiiiTio del Cittadino, se il testì- 
monio, ch'ella rende in faccia al pubblico del 
di lui merito, è capace di produrre tante belle, 
ed utili azioni { d ), cosa mai diverrà lo sta- 
to , se la medesima non fia più una prova del 
merito? Essa allora sarà inutile, anzi dannosa. 
Nulla vi ha di più assordo, che una cattiva .di- 
stribtatoae del premio. Allora il vile, od ozio- 
so Cittadino potrà stender la mano al premio 
in compagnia del fòrte, ed operoso, e forse ta- 
lora insulterà il valore, e la gloria dì questi , 

- usurpandosi «quella mercede al merito solo dovu- 
ta; I corrompitori del buca costume, e i piii 
occulti nemici della Patria correranno 1' isiessa 
sorte degli uomini dì merito, e forse saranno a 
questi anteposti, e allora il premio alla semplice 
Y'tnìi destinato diventerà venale . Quale ìorte 
scossa non avrà allora lo stato nello scorraggia- 
nento di tanti Sudditi, che nel pretnio non tro- 
veranno più la molla motrice delle loro politi- 
che virtuose azioni, e nella gloria non potrai»- 
no 



e k Slorie, c ti Tcdrì, cbe le più Hiipiinee 

fuuni KIWI mie prodonc . dfll' iniDr della Rloiia, e dalla .ipcnnu del pre- 
nio- Nulla pili,'[|i( I «[ilcDdiilt premi, t ì pnUilici mmri pineali al ge- 
MTOKi CiIUdinn nnn tii mai bttn coiiivat MDIO ai Romani nt' primi trai- 
ti della RipubUici quelle politiche, e limme aiionì, cbt à iceano mm- 
lilUt, e die (OM (tate le dglo^ delle Ino nliwie • 
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no più compiacersi, che doveva essere loro pro- 
pria, vedendosi talora dì questa ingiustamente 
defraudati, mentre toccherà loto di vedere tanti 
de'suoi Concittadini col mez^o della cabala, e 
deli' impostura trovar presso il TroDO cangiato 
in premio quel castigo, che doveva essere il so- 
lo compenso delle loro maUuosr aaonif 

Io non deciderò già qual sorta di premio stia me- 
glio a questa virtù politica dello. HotO'- Ciò sa- 
rebbe entrare in un troppo minuto dettaglio , 
cbe non eonvieiie al mio assimco^ c cbe è già 
stato da alcuni politici ealcoUtort m^sso sott' 
occhio. Si comprende abbastanza però,, che la 
diversa costi tuziotie di Governo, da cui vien re- 
golata la società,, i diversi costumi, la pubbH- 
ca opioione, c tant' altre circostanze, che varia- 

- no ali' Inftatto , devono diversificare 1» qualità 
del prenrìo^ che iòrfe 'io' ubo stMo Democrati- 
co, e negli ahri, che nella loro cosiìtuzioae a 
lui ravvicinano, ove la virtù politica trova più 
che negli altri la vera sua sede, sarebbe questa 
bastantemente ricompensata colle pubbliche te- 
stìmooianze nobilmente espresse, che la società 
intera readesse al merito del genero» Cìttadt- 
ao [ « mentre per uno stato Monarchico nel- 



St ■ ) Uu Conoi tcisn» di «H gnnigiia, a & ibh'H» Ibglit ifi 
nctcii cn per Da Rfiieraia Ramina noi gnu ncompensi pnK«> il di 
n viloK, « U paropa.viu di un utonta pigtii icodefa i un dendcri, 
ccntuda negli iltri m* vivìtniiu cmuluioDe . 
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' le ricompense di siffatta natara potrebbesi ac- 

' Goppiare a' segni d'onore, e d'i distinzione un 
' qualche interesse rc:ale regolato però , e non 
troppo eceedente per non correr rischio, che lo 
spirito dell'interesse stesso, e del lucro non oc- 
cupasse il luogo d'irn seniìmento più nobile di 
virtìi, c di coraggio [ « } ■ 

lo dirò solo, che obbligo è del Sorrano di ricom- 
pensare la virtù policìcay come quello^ a cui 
spetta di dirigere tutte le sue mire ali» conser- 
vazione della societiy e a^ài lei naggiort Tan» 

' faggi; che qualora fé di luì rkompense saranno 
dispensate con fino discernimento, e eoo un» 
^usta proporzione, si precurerà i mezzi dì prò* 
miar sempre con giustizia, e renderà cosi fidici 
i suoi Sudditi; che con uno non interrotto pre^ 

. mìo recato soltanto alla vera virtii, non all'im- 
postura, e alla cabala impedirà , che i malva- 
gi non arrivino a carpire dalle di Ini nani no 
frenilo boh s loro destinuo,- e noa ae abusino 
tn pFegtodtzìo ^lla Patria; chs non vedrà con 
dolore molti virtttosi Ciitadini a lasciar fórse 
d'esser tali, e traditi nelle loro giuste speranze 
a (UTcaìre cattivìì cbe impedirà finaloiente, chi 
Taudacia degli hdì, e f awilimemo degli altri. 

non 



< ■ ) " ORndanC, eott pntt m tnro Scriccon, od In hanHnn 
il mot atnnt ccbtui-, n In bnoim pb* comioBiii , camme dini In Mo- 
» mrdiiett <m peui Mitnt, qnc Voa ijocut t rhooMor ywIvN ctadih 
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.non producano nello stato tanti delitti, che con 
una saggia, e costarne economli nel premiare 
la politica virtù del Suddito, si jarcbbero po- 
tuti prevenire ( o ) . 

dell' ozio 

N F S U D D I T I. 

]^^on v'ha cosa più perniciosa allo sttto, che 
l'ozio ne' Sudditi. Da questo discendono presso^ 
che tutti i mali, che infettano la società [ ^ ]• 
Non è ignoto a chi ha scorso le Storie, quanto 
stesse a cuore fra tant'alcre nazioni alla Grecia 
massìmaneate di punire gli oziosi, e guanto fe- 
ce 



( 1 ) Io ripontrò qui le pirole ddrAoroR ilei Iftra a Dillt vini, 
t iti freni = %. I.: " Il premia t il Tincola Dcoeiiirlo per keire l'in- 
„ temir patiicolate col gcnnile, e per icacr ali winiTil tempre ìhicikÌ il 
„ bene. Lioade le >intl, che per pitto tociale Don ti appnteiiionD _ itli 
„ EDCitiì , non debbono ruu «liindate de' pranj a torà «irari 
Ltscid driio il Caidinle d) Ri^tieu, cbe qnindo 11 Somm kh ti tcr- 
d' altro principio per regolue i imi Pi^ll , cbe di icnipolntimcnle 
punire il liiio, e reliiimaneacc ptemiate la viciù, noa tapreUie egli mal 
eoieiDaiei alludeudu Ione al detio di Solone: " Pmnio, & piaoa lolam 
„ Rempublicam codiÌikiì CU, aUt. ij. mi Bnt. Fu sempre iù mo- 
na rìcoooiduti dai più iUoiaiiiiti Lcaitliiixi I> ■Kccniii del praodo, afi- 
ne di itimolaTc i Popoli alla finii. Vana t dunque, ed anarda li mtBi- 
ma del Polìtico Hacchiavelli , con cn! lenta iailDiiate, cbe gli nomini noa 
B AiigoDO meaQo, clie col iimon, e dK d derM jit qgtRo tnwt ,Mn- 



d AiigoDO meaUOi die col limon, e dK i 
Me circondati dai pericoli, e dal rnon- 
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' ce ella per prevenire un simil male [ a ] . Sì 
è osservato costantemente, che tanto il Suddito 
povero, quanto il ricco talora si rende ozioso in 
tempo appunto, che il primo per iscansar la 
miseria, dovrebbe divenire industrioso, ed Ìl se- 
condo potrebbe delle proprie ricchezze farsi un 
merito presso lo stato, occupandosi nell' impie- 
garle a vantaggio della società . Su quest'ogget- 
to vedesi pur troppo, quanto (inora sia stata 

' nella nostra Europa debole la legislazione , ed 
ella ha spesso veduto con una vergognosa ' indo- 
lenza divenire ad un tempo stesso sorgenti fata- 
li di delitto, e la povertà de'Sudditi, e le ric- 
chezze. Se il Sovrano adunque dirigerà tutte le 
di lui mire a preventre l'indigenza in una parte 
del Popolo, e condurrà l'altra ad impiegare 
tilmente le sue ricchezze, sì verrà à toglier Ta- 
zio, c tolto questo, a prevenire una somma qua- 
si infinita di delitti . 

Non basta sovvente, che il Sovrano faccia fiorire 
nello stato il commercio, l'agricoltura, le arti, 
benché, ove questo Spirilo non prevalga, d'ordi- 
nario vi sìa l'indigenza} ma vi sono altri mezzi 
assai convenienti, onde sbandirla, ed tntrodurie 
nel Popolo l'opulenza. Uiio di questi prtmien- 
mcn* 



( * ) Oltre It « ewn iiÌ Bie leggi dtgli EgliìiDl n <\wtfc^mo, t quelle 
U Penimi, ìa Spwia ama KTaimtote cutigui gli oiion al nfénie d 
XtDofHne, ti in Aio» per li le^ie dì Dncose vcnivuiB conduuui «Ibt 
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mente -sari rimpedifc, che un lusso mal inteso 
non Alligni oeJlo stato. 

Il lusso é stato una sorgente inesausta di contro» 
versie tra i Letterati, e i Politici, ed c stato a 
un tempo stesso considerato un danno, ed un 
vantaggio della nazione. Questi si sarebbero for- 
se accordati nelle loro opinioni, se ne avessero 
ben distinte le s^tecie, e dichiarate ie idee. 

Io non intendo qui di parlare di quella sorta van- 
taggiosa sempre di lusso , clie per accrescere i 
comodi della vita, e coltìrare ì piaceri della so- 
cietà , promovc findustria ne' Cittadini, ed a- 
nima il commercio , che non accumula nello 
scrigno del ricco ÌI danaro, se non per diffon- 
derlo nello staro, che rende laborioso, ed indù- 
Stre l'Artefice, che inventa, ed incoraggisce i 
aiestieri, e che proniove l'agricoltura . Toglitn- 
do questo, ciò sarebbe un togliere allo stato u- 
no de' maggiori vantaggi . Parlo di ^uel lusso 
sempre fatale agi' imeressi della società, che 
non profonde le sue ricchezze, che per farsi .un* 

' ìdolo del puro fasto, che trascura l'agncolturt 
per coltivare i giardini di puro piacere, che to- 
glie tante petsonc al comatcrciOf e alle campa- 
gne, e le cangia io tanti servi mercenar} stru- 
menti inutili d'ostentazione verso il plebeo am- 
miratore di un falso lustro, che arricchisce le e- 
Stere nazioni^ cangiando 1' uro con inutili ma- 
terie di Vanità senza un'intrinseco valore, e che 
per sostenersi, e provvedete a'suoi cbimerìcr bi- 
so- 
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sogni ricorre spesso all'ingiustizia, alle frodi, 
-al delitto^ Quel lusso finalmente, che è dive- 
nuto il solo ramo di un commercio passivo, che 
deve esser estirpato dal Sovrano, perchè tenden- 
1e alla rovina delle particolari famiglie, e del- 
lo stato, che riducesi all'indigenza, e che è poi 
la sorgente di tanti mali £ a ] • 
Per ottenere, che non si faccia forte, e prenda 
vigore un tal lusso, non sarebbero fuor di pro- 
posito alcune leggi sontuarie, che s' ingerissero 
sul vestiario de'Suddìti, e con una qualche non 
equivoca distinzione da esse introdotta nelle di- 
verse classi del Popolo, separassero il nobile dal 

fJebeo con una conveniente decenza . Lo stabi- 
tre anche un certo numero di servi convenien- 
te alle facoltà, ed alla condizione, pel di cui 
troppo numero si sono vedute talora impoverite 
le campagne d'agricoltori, e le botteghe d'ope- 
ra), non potrebbe essere che un'altro mezzo per 
impedire i mali, che da un tal lusso procedo- 
no. Così si ilica de* mobili, e de' vasellami, ove 
questi siano di un valore eccessivo, e spropor- 
zionali .alle rendite, ed alla condizione de' possi- 
denti [ ^ ]. 

"».. Quan- 



t ■ ) Cktr, Ptnitx- fp- 6, Mutili; Eifil Ja l'ix Ih. 7. ibsp. 1. 

( b j Qialon ddd coaTcnTiM sppoRi dimtsiiirDtt con Ja tegRt ad ub 
iimìi Isno, un* alno mesa ii tucbit, cbc i Somni, che btnno nni' altri 
meni , ODdt dìKinentiii , diipniiuinra i troppo jnpcrflui oroanicnii , e {or. 
se II Kttcbbete pusto i Sudditi id inlmli, E^U i IncoaiiuttUlc, che 
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.Quanto ài lusso della mensa, qualunque legge sa- 
rebbe inmile, perché troppo facile ad eludersi. 

- lUii» sanzione però iadirctta, cbe impedisse a'Sud- 
diti ' di avere de' luoghi pubblici ove distiparft il 
tempO} e il denaro, sarebbe forse atile alrtia|io. 

Il giuoco, che oltre la rovina delle famiglie, ha 
sempre prodotto le risse, le uccisìooì, i fitrtt 
nello stato , ove ha trovato libero il campo^ 
dovrebbe pur togliersi anch' esso per quanto 
possibil ne fosse . Quanti Sudditi in una mal' 
augurata notte non hanno sacrificato a quesi* 

- idolo infame tra le bestemmie, e le disperazio* 
ni il ricct». retiaggio de' suoi Maggiori , - e sono 

- precipiad in una verEognota miseria? Ottanti 
• non lasciano 'sull'obbrobriose tavole di -una vile 

taverna il giornaliero goadagno, mentre la Mo- 

- ■ glie t e i iigli languiscono , e chiedcn pane 



:t jnl Popolo con udì font iodtclbire. Si portebbe 



ZI, I cinti pcrnicioii piaceli con ilcuae lee^ì iodirciK, mi Don meno 
efficicl. VnTendo Zileuco mÌElioriR i ciMtunti dc'Lncnn dediii ut tra 
luuD esorbitine, e Firele , oniinA, cbe te Mattone boa iveocr di It^uiM 
piii-di una Camerirn , » meno, cbt non fónero prete dal vino, nt poln- 
scro miir om, ed arKcnio, a aoa fosstro gii Ulte dal FAfolo rìcoao- 



Roqiana Repubblica , ove rtgaa*a,uni virtnon «mplicicì, <_ 

Dcro i di lei Qtcadioi, allorcM d diedero in braccio ad na lai liuo ai 
'anta di quelle leggi , cbe cercavano di ridurli alla conriama, ed ■irinlicti 
%a|aIiEi . L kAo (nnime lus» di Muco Scmio in -Roma si può fct iedc 
^ qua» venti. PIm. tìi. ad> Unti' 
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' piangendo , in di cui vece Don riportano da! 
Marito,.e dal Padre furente per Is sue perdite, 
che contunielie^ e percosse ? Il vergognoso fal- 
Itmemo di un Commerciante, la falsità di tan- 

- ti, che hanno in deposito la pubblica fede, Ìl 
furto in somma, la rapina, gli omicidj, e mille 
altri delÌEli, sono spesso il prodotto di questo 

. mostro, che si va coltivando, e che ha saputo 
fin' ad ora sfuggire rigorose sanzioni, che an- 
cor si desìdenno su tjaest' oggetto . Molte - se 

• oc potrebbero subilìre per prevenirlo \ o alme- 

' tto renderlo meno gniversale, e dannoso . Sali 
sempre un dare grave scossa al medesimo, ni il 
Sovrano coli' esempio lo disaprovi, se noti l'ac- 
colga nella sua Reggia, e chiuda i temp) pub- 

■ liei, ove dal Cittadino si sacrificano a quest'ido- 
lo infame ìe proprie sostanze [ " ] • 

L' indigenza talora si sparge EU di una parte de' 
Sudditi talora non già per ia loro propria sre- 
■golata 



I in pothi S"Mi , Variasi di qud Riuochi, 
Taimc due in dcpoiiio nil una cicca Wiuna, |>ub- 

It frodi, e Je Iruffiric, i Riuothi In sommi tfaiiardn, e dj pura sdric. 
Qucari dovrebbero enere prnihi[i , e cf^siij^aM apcnra inf/arinri àiAlt Ir^- 
ff. Le \efjp RomiDc si distimcro lu qacii' oggetio fino i icflien non 
Unro r BUoBe ti *i«citOK di poter prcirDdere li «mma da lai *'nii ma 
» àm ruioM coitririi il «imo di fptfr ripeterli del finitore, k 
K ibomu : Nna tinrum iliictnti non dùur afiin , led & lido , ii sal- 
B Tcrii', duur KpiitÌD " , L. ab. %, i. ff, il ^léurìlnu . 
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gelata condotta, ma per la poca umanità ap- 
punto de' ricchi . Molti poveri, che sono desti- 
nati alla continua cultura delle loro campagne, 
e de'Ioit) giardini, e a servire aì loro gusdagni, 
sono dai ricchi risguardatl a guisa di giumen- 
ti, e con pochi soldi li credono bastantemen- 
te ricompensati. Simil gente, che non ha' sem- 
pre il coraggio di sostenere una vita laboriosa, 
e stentata, che non ha educazione, e forse po- 
ca religione, sarà talora tentata dì cambiar sta- 
to, e ti delitto non la spaventerà nel mettervi 
ogni opra; quindi l'infedeltà, e ì ladronecc) sul- 
la roboa dei Padroni^ o ritirata dalla fatica, e 
data in preda all'ozio, s' approprierà quella de- 
gli altri, onde poi rendersi rea di mille furti, 
e di violenti rapine. Dovrebbero i Sovrani, se 
pure vive nc'loro stati un simil male, fare os- 
servare al ricco le massime dell' umanità , on- 
de sottrarre all' ultima inopia tanti poveri Cit- 
tadini. 

'indigenza ancora, in cui rimangono tant' altri 
dopo di aver sofferta una lunga carcere In pena 
de' loro delitti, ed inuovi, a cui si danno In pre- 
da, rilasciati che sono dalle mani della Giusti- 
zia, sono conseguenze fatali dell'ozio, in cui 
trovansi tn necessità di passare la vita . Infama- 
ti che sono presso U nazione per la subita pri- 
gionìa , vengono risguardaci dalla società con 
occhio di orrore, e di disprezzo, né v'ha chi 
Togliii impiegarli anche negli eserciz) più vili . 
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Essi adunque senza educazione, e' senza costumi 
non trovano la loro sussistenza, che nel delitto. 
Per distofjiierli da questo sarebbe forse o^^orte- 
no di cambiar loro U carcere nel servigio in 
opere pubbliche per pena ad un tempo determi- 
nato, e dopo per non iscaricar forse tal sorta 
di persone sugli altrui stati, farli lavorare co- 
me mercenarj. 
Trovasi una sorgente d'ozio nel benefizio appun- 
to, che molti Cittadini avevano morendo prete- 
so dì recare allo stato col destinare alcuni fon- 
di al mantenimento di molti poveri Sudditi . 
Questi però in tali beneficenze trovano spesso la 
cagióne di vìvere in una vergognosa inazione fa- 
tale alla società. Tali disposizioni de' pti de- 
funti, benché prodotte da una buona intenzione 
potranno dal Sovrano cangiarsi, e rendersi piij van- 
taggiose, giacché simili liberalità non ponno cs- 
' sere secondo l'intenzione del disponente , qualo- 
' ra vengano ad estere pregiadizievoU a coloro, 
per CDÌ furono destinate, e di danno allo nato, 
che coir ozio loro, e col delitto Tiene talora 
disturbato { a Non potrassì però mettere in 
opera una tal mutazione, se non riguardo alla 
semplice economia de'fondi medesimi, e non gii 
che il Sovrano li possa convertire ad uso suo 
proprio , o favorirne alcuno de' Sudditi , come 
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beni . spctUntì al privato dì luì pitrlmonio. 
Uo gnu numero di poveri, egli c certo, che pro- 
viene akresl dalla mancanza d'abilità a guada» 
' . goarci il vitto per trascuraggine de' loro Paren- 
ti, cbe non si presero cura di addestrarli air e- 
sercìzio di t^uaklie arte £ a • A questa trascii- 
rata educazione privata supplir potrebbe una 
pubblica nutrita dal Sovrano in alcune Rcggìe 
fabbriche, ove, come ne'CoIlegì sono educati i 
figli de' nobili, e facoltosi Cittadini, si esperi- 
mentasse l'ingegno, e la capacità di quelli de' 
poveri, ed oscuri, per così toglierli all'ozio, e 
renderli vantaggiosi allo stato . 
Ma se rindigenza è sempre la produttrice dell'ozio, 
e questo del delitto, come abbiamo osservato, 
lo stesso accade pur. troppo, qualora le ricchez- 
ze non siano bene impiegate dai possidenti , e 
non divengano un utile compenso all' inegua- 
glianza de' beni nella società con un' armonica 
, ^rtecipazione a' meno iàcohosì, ed ai poveri. 
, Coloro, che vivendo in una splendida inazÌo> 
' ne sì fiOBo un'idolo delle Joro ricchezze, spes- 
so se ne prevalgono « sostenere la prepotenza, 
' a soddisfare i loro- sregolati desideri, e a diveni- 
' re nemici dello suto. N6a v'ha disordine, che 
loro 



( ■ > In Atm le l^gi nnita*ano ì Egli dal raamnNre ì ncchj loro 
nigRinri I <^ o°<i ■■*»<"> Vji^bi mndcn cdaeaii oelli hin) prìina 
•iDTinczEi, c irucnnta ivcsiciu di far (oro ìinpanK ilnin'ine, a mb- 
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loro non suggerisca un' alterata Iirmaginazione 
coltivata dall'ozio, c non v'ha ostacolo, die 
colf oro non superino £"3* ricchezze in 
somma, che devono tenderà al pubblico vantag- 
gio per mezzo dì xbi le possiede, perchè, godu- 
te nell'ozio, diventano quasi sempre tanti mez- 
zi a turbare la pubblica tranquillità. S'ara dun- 
que oggetto di un saggio Governo; che il Sovra- 
no prevenga tanti delitti fomentati dall'ozio ne' 
ricchi, facendo, che ì facoltosi Cittadini s'im- 
pieghino secondo la forza de'loro talenti a prò 
della società. Non mancano nello stato alcune 
cariche onorifiche, e senza lucro, in cui appli- 
carli , ed ove abtùano replicate occasioni di c- 
serciiare la lóro liberalità* I Luoghi pubblici, 
' gli Spedali, le Roggie Fabbriche, gli Alberghi de' 
'poveri, le Accademie, gli Spettacoli Teatrali, che 
tutti richieggono alla lor direzione alcuni Ca- 
pi, sono tanti mezzi onde toglierli all'ozio, e 
con una saggia emulaiione teinierli utili alU 
società. 

■1 pubblici divertimenti ancora sono sempre stati 
ui) serio oggetto d'ogni più illuminato Gover- 
no per la maggior quiete dello stato j i: per ttf-' 
glièc i Sudditi 'ad un'ozio pernicioso. Il Tea- 
tro in ispezial maniera vi può molto contribui- 
te, qualora però venga dal Governo risguard«- 
lo , 



( • ) FbMrr. Dtfirunu, 



to -come uq' oggetto di educazione, e di' um 
scuola di cosiumi pel Cittadino [ •) ] . Ms fia 
tanto che nel Teatro si vedranno dal Suddito rap- 
presentare ]a virtù depressa, ed il vizio trion- 
fante, fino a tanto che non si sbandiranno da 
esso certe indecenti farse pieae di uno scioc- 
co ridicolo, e (i' un' inonesto sale, poco medita- 
te, e non scritte, accoppiate a cene Pantomimi- 
che azioni insultanti il decoro, e l'onestà [ ^ ]; 
che non saranno proscritte dalle scene molte in- 
sulse rappresentazioni piene di sciocche illusio- 
ni, di niun intreccio, sparse d'indecenza, ed at- 
te solo a risvegliar la noja, ed il ribrezzo, e 
le di cui fatali conseguenze sono state con ele- 
ganza, e grazia somma additate dal nobile, ed 
erudito Autore del libro intitolato Del Itt 
■ Moa- 



Coii t^nsi Ansiotile pirLando delta 



( a ) BitffiW. tank. Ptlw:. Il Sonntnfclt n - , - - 

Auori Giuirno =s , prnij, eh( la Orni media srl pel Popolo 11 tappwjtnta- 

Commtdij ; <lulli>ij il pubblico p 

lOcietS , f puA avvenire a lui ircsiii, allors noa potrl a meao di non pren- 
deivi impegno, e di nnn isiruiisi . La Tcagtdia, cfu imioduce in iccna 
gli Emi, r gli Dei è irnppo da lui dlsume. 

( h ) E' irnrpo nura V mt de* PiatomiiBÌ nelle toiiche Commedie , ed 
in ahre limili rappcucniiùooi , e quinlD erano questi in Roma manimamente 
coltivali sul TeaiTu, ave li vedevano cnn occhio d' indiITnenzi a deaeri. 
yat co' loro pesti mille indecenze. Cojl ne parla Teriuliiano = Di ipt- 
BmuIìs ss i" Eh piane in anibu! quoque tctnicis Uberi, Se Veneri! parrò- 
cinium , (Jux privala, & propria sunt iceax- De <i»iu , & cnrporii fle. 
„ XII mnlficiem Veneri, & Bacco immoline: tlli per mum, tlli per flu- 
„ xum disiolulis • Qia verò voce, & mixlli, & otgiiui, Si litteiis iranti- 
'„ Gimtur, Ajuilliiieg , & Mioas, Se Mianvit, Se Umnrioi nitncipei ha. 
_ HDt . Oderii CbtiuiuiE , guarani anfiont dod potei , non oduK " ì 
Veggià CaiiMtr. lib. 4;. «fijt. nb. 
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Mando = , il Teatro non sarà, che un corrom< 
picore de' buoni costumi de' Cittadini , un distruc- 
lore della virtù, «d una spìnta a mille mali, 
cui il Governo anche su quest'oggetto deve far 
fronte, rendendo ti Teatro saggio, ed- onesto, e 
purgandolo da tutto ciò, che possa corrompere 
1 costumi del Suddito ( i ) . 

Una saggia distribuzione per ultimo degli impi^ 
ghi , a cui vengano ammessi i Nazionali, può 
contribuire d'assai a sminuire l'ozio ne'Sudditij 
e a togliere in conseguenza molti mali, che da 
esso, e dalla indigenza, a cui talora sono con~ 
daDaa;tI per mancanza d'impiego, fatalmente de- 

." riivaiio. NoB ti dirà già, cne debba sempre esse- 
- re «eluso dalje cuìche il Forestiera, ma general- 
mente parlando, data ne' Nazionali quella capacità, 
, ette h sempre il risultato dì quella pubblica, e 
privata educazione, che tanto deve star a cuore 
al Sovrano, questi dovranno occuparle, onde' 
schivare quell'ozio fatale, che da una falsa di- 
stribuzione degli impieghi provenir potrebbe, nè 
sarà mai troppo condannabile quella mal' intesa 
politica di privare unti Sudditi virtuosi d'im- 
fiogo,:Col ncuerli nella dura .necessità di tao* 



( t ) In ogm cotn «dcià tata fi iloTrrtibc m picciolo Magiitratn , 
the HCBC il dirnio d nuniiUK , il pcniMiKtt glcuie rapprticntiiioaì , 
e pnHUrae ttni'alm', c lUrignk alb uli iitcufion oiÌbIÌ"" l'^V"'»; 
Si^tinutio di pitubin k uàxt- nm loìtte, t cbt *o^uni(nce 
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' guìre nell'inazione, e nelTiadìgeilU} c di ^ITe- 
nire fors'ancora malvagi. 

Vuoisi prevenire nelU società ana serie Don te- 
nue di delitti? Si tolga Tozio ne'Sudditi, ma 
pria lor si procurino i mezzt onde sottrarli all' in- 
digenza, cne li può rendere scostumati , e mal- 

SELLA PDBBLIC&- 

INCONTINENZA. 



"J^u sempre nello stato produttrice di gravi di- 
socdioi la pubblica incontinenza, così abborrìta 
dalla Religione, e dal di lei Autore cosi seve- 
rimente altre volte punita . Questa dovrà pur 
essere uo' oggetto politico pel Sovrano , onde 
prevenire nella società un'infinità di malt, ch'es- 
sa produce. L'incertezza della prole, lo scom- 
pìglio delle famìglie, il ralassamento della natu- 
ra, la distruzione della fecondità, tanti infanti- 
cidi, ftbortt, e tante dispersioni commesse da 

' chi fu la sgraziata vittima dell'altrui seduzione, 
che per sottrarsi talora alla pubblica infamia 
indirettamente voluta da alcune leggi» non rì- 
troTÒ altro scampo, che nel delitto ( « ) , U 
~ spo> 
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spopolazìonc degli stati, e UDt'altrì mali, che 
■ià i più «atti Politici ci sono stati additati, 
sono tutte funeste, ed indispensabili conseguenza 
di questo morbo. 

Fra ì molti .mezzi, cbe si^getì^consi daì politici 
Peautoii, ^amle preveairc 1% pubblica . dissolutez- 
xiy «rvt quello sotinuire [wr quanto piiossi mai 

. il DutBvro de'Celtbi nello suco. Moltq è stato 
detto sa quest'oggetto, e talora si è dato negli 
estremi. L'atra-bile, con cui da molti modefui 

' Scrittori si cattaccato il Monachismo, e disprez- 

- zaio il Religioso Secolare, ha fatto bastantemcn- 

- te vedere ncll' assurdità de' loro sistemi non de' 
freddi spassionali ragionalori, ma piuttosto de- 
gli interessati disprezzatori di simili rispettabili 

- Classi la}. 

NOB 



ìtggi in «MtndizionE colli nanna. Invino li i ordinalo, che ifEnc di 
pnvcnirc ftriDraniiddj , e gli aborti , dovn» ogni donni sKlntta, c ita 
in^mimancntc feconda palesare il Govimo il sua delitlo. Quilt dci'»- 
•ert lo ir*to iti vioitnia, cht deie soffiirc chi oon per isftoniata lictnii, 
t per coniinuo abinn , ma piuiKHio per dtboleio , t pii coniinui asalti di 
va srdullore divenoe rea* La lens= i' comandi di palesare il juo dtliiin, 
e per conteRuenu ili pubblicare il sun disonnre in riccia di tulli . [I rosaf 

Bt\ c al sol pciuitro di ttovcr rtnrfer pubbliche le iue mancanTt ,^Ìnor>iiJi. 

lUoàiinirU dil ^lilia , le su^t^erisee^ latai nnde ^eluderla , loelienilo alla 
tKe it frmni tVnai dinrdtni . Le cut pabblichc ove rice>nn;i quein 
clndntim frnrtì ddFillnii ledgiioiu , e li priviti case, oie cunndiirnnd 
HErciadMtc k t^Ìi Éao, ibt liansi lEraviH, hanno in viro in moltt 
tocieri diti noi mn teom > qneiri delitti , m> Don ti è inccn conpi- 
t> r open , M tilonnul i tottsmi del Popolo, Ko m (Mcad , e noo h- 
foriietti il miteìmonla. 

( a I Eni am hau» naioMMlfliuii ftsMto, cbe te DcHa aito ot. 
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Non tocca a me di confutare un errore così evi- 
dente. Solo si dira, che per ismrnuire il nume' 

' ro de'Celibi, basterà togliere gli ostacoli, che 
sì oppongono tulio giorno al matrimonio , ed 
alla popolazione, e vedrassi, quanto la operare 
la natura, e quanto andrà perdendo la pubblica 
incontinenza. Si vede costantemente, che i ptii dis- 
soluti, massime fra la plebe, sono ì pOYcrì liberi, 
quali ingolfandosi in ogni vizio perdono se stes- 
si, e i complici loro con danno infinito della 
società. Una comoda asaloga sussisti^nza adun- 
que a'Sudditi procurata per mezzo di una poli- 
tica legislazione cogli impieghi, col colcivameo- 
to delle arti} e del commercio, coli' estirpare l'o* 
zio produttore costante della miseria in chi non 
ha fondi, atta a poter sostenere L pesi del ma- 
trimonio sarà il mezzo più sicuro, onde preve- 
ntre la pubblica incontinenza . Chi non ha da 
poter vivere a sufficienza con una Moglie al 
fianco, c de'figli, non è verosimile, che voglia 
legarsi con questo vincolo, a cui non può esser 
costretto da nessuna legge, a meno di non ve- 
dersi riempito lo stato di miserabili . Le leggi 



Vaui ilctmi lolia cerlc vittime iniolontarie del cclituio ucriRcate daifa- 
vsriiii , e dil capriccln di cbi oircali jopri di ioni dei mal iocetì diritti , 
vitticnc abbonite dal Supremo Autore della natura, e dalla locieiì, t che 
alle replicin l^nte delEa salitra, che chiamavale ad alito stato, niordoDD, 
e vilipoKloiM tiramiumente quelle «ueoe ìndinolobili , dò non dcn.n, 
du «Ih «mdkiaiw ddk umane cote, ove t isni .itifficile, pet ma dtce 
inponilnle , cbe io ogtri fiitwaa, c fh ieicituuiMU ma tì li iuEm- 
lU «IcoM VoIr l'abuM. 
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' ^Atrae, e H ^uan mtta U Grecià, e 'quella dì 
Koma SUI tnatrimon) , non sono più adatcabìli 
alle presenti sitoazioni della società [ » ]- Per 
.mezzi indiretti adunque, e non meno efficaci, 
come sarà quello di una comoda sussistenza,, con- 
durrà il Sovrano i suoi Sudditi al matrimonio, 
che di rimedio efficacissimo servirà ad estirpare 
in gran parte la pubblica dissolutezza. 

Il desiderio dell'immortalità t all'uomo connatura- 
le, e moltissime occasioni lo provano ad evi- 
denza 1^ è }• Questo innato desiderio ha pro- 
dotto spesse volte negli uomini delle azioni vir- 
tuose, ed ha recato assai vantaggio agli stati, 
qualora esso sia stato regolato da fini nobili, -ed 
alti [ f ]i ma qualora la vanità, e l'ostentazio- 
ne ne sono state le produttrici, non ha procu* 
rato alla -società, cne delle sciagure. Parlo de- 
. gli odierni Fedecommessi, e delle Primogenitu- 
re tanto fatali ai veri interessi del pubblico, e 
che dovrebbero almen ridursi ad una più utile, 
e fìlosofìca limitazione. 

La vanità, onde perpetuare il suo nome, e Ì gea- 
nlizj stemi sotto ti pretesto, che- le ricckezze 
SÌ conservino aella fantglia, Y amore irragion»: 



( C ) Cìcir, siMU. Tmul. Hi. i, ttf. ij. 
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volc zi esclusione degli altri figli verso (Tuti 
Primogenito, che seppe con iscaltre maniere a 
ruina de' suoi fratelli comprarsi T affeilò del Di- 
sponente, e tàn^ altri bob mcHO assurdi noti- 
vi, soqo essi, che fanno le tante volte langui- 
re moki de'figli secondogeniti in una vergogno- 
sa rtstrettCEza, nel mentre, che il Primogenito 
sguazza nelle rìcchezc;, spesso senza talenti, e 
senza merito, insultando alla loro miseria. Eglino 
intanto sentono gli stimoli della natura, che li 
chiama ad unirsi ad una Compagna col vinco- 
lo matrimoniale nel mentre , che V indiscreta, 
ed irragionevole volontà di chi non è più, da 
quella H respinge, e k. scaccia, e li condanna 
a languire ir ma ristrettnza troppo spropor- 
zionata alla loro condizione . Ognuno può per 
se salo immaginare i duri contraiti , in cui tro> 
¥aosi, e a quali infami «adute non debbano sog- 
giacere, se pure il continuo esercizio dì Religio* 
ne, ed un rìgido contegno nel sottrarsi alle pur 
troppo facili occasioni, non 1Ì prefcrvino dalla 
corruttela, e dalla dissolutezza, 
hri mezzi vi sono ancor più diretti, che sono 
stati più d' una volta dai Politici additati , 
e che qui non giova ripetere. Basterà qui so- 



done tutti gli ostacoli , e somministrandone i 
aiezzì piii confacenti,, vedrà guanto vi dovrà 
perdere la .4)ubblicft incontinenza sorgente ine- 




lo di 



che qualora il Sovrano fe- 
lonio ne' suoi stati , toglicn- 



sausta di molti deiilti [ ] i riconoscerà, quin- 
to giovi alla società <]ucs[a massima , se sì 
rifletta, che chi talora sarà Tentno'.u comAiet- 
lere qualsiasi criminosa azione, da quella verrà 
per lo più distornato al pensare- di veder rovi- 
nata la moglie, e i figli] su dì cui; ricader do- 
vranno i mali, che si produssero dal commesso 
delitto, ed opporrà all'utile, ed al piacere, che 
ìv\ credeva forse trovare, il naturale amore della 
famiglia, come un forte ritegno, che aver non 
possono nello stalo tanti individui , quali non 



pria jpeisona , ne* attinenti » ne* benì^ correran- 
oo sfrontati coil ttnti osttcoti 4i tneno in 
bracdo al delitto» 



avendo ipotecato al 




DEb* 
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' »BL LA 

SCIELTA DE" SOGGETTI 

DÀ «CCUFAUI HEIXC 

eÀsicHB cmu, s csmisAU. 

j^gli fuor di dubbie, die glt «Sàn, cfae ti- 
s^uard«no l' ammtnistrazioae delia Giustizia, ^ 
5igona una certa (juatitità dì Goggettt da occu- 

. parsi neile cariche civili, e crìminalt, onde ren- 
der palesi gli oracoli della Sovranità^ e veglia* 
re con ogni premura alla esecuzione delle leg- 
gi. Siccome il Sovrano non può a tutto adat- 
tarsi ( d ), ne gli è permesso di vestire il ca- 
rattere di Giudice riguardo ai Sudditi, non può 
ia couEc^ttenza dispensar» dal farne una scdtaj 
e conferir loru la ipiportante, e scrupolosa in- 
combenza di giudicare ( ^ )• Qui c, dove il 
Sovrano è arrivato al punto più critico delle 
sue cure^ e dove può far spiccare in un grado 
eminente ì suoi talenti, giacché dalla buona, o 
catti?» scicita di siffatti soggetti dipenderà mai 
- sem- 



( » ) Cuftr. Thitar. Paìltie. ^pitr. Uk-i. atf.- %j. Jjirt. Uff. ftti- 
. . ( b ) Batlninàt^ Prìneif, it Dnit falliìt, tt, i. p, i. m>, i. %, j. ' 
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sempre la sicurezza, e la tranquillità de' suoi 
Sudditi . La Storia c' istruisce, che qualora 
cattiva è stata la scelta delle persone da impie* 
garsi in slmili cariche, i Popoli sono caduti 
flell'itidigeRza, e nell'oppressione, ed una buona 
al contrario ha formato la felicità loro, renden- 
do celebri i Sovrani, e chiari 1 Magistrati ["i]- 
Se adunque la prosperiti dello stato proviene in 
gran parte dalla boiit;i de Giudici, non potrà il 
Sovrano, che deve cercar di promoverla con i 
mezzi piìi acconci, porre il maggior studio nel 
farne una diligente ricerca . A quest'oggetto im- 
portante anderi egli in traccia dì coloro, clie si 
saranab «cquistate «n' ottimo nome nella soci»* 
tà, ed avraano date non equivoche prove di sa- 
pere t * ]) f sopra tutto di una gran probità 
di costumi [ ] , congiunta ad una sufhdente 
esperienza [ ]■ Non iedegni pertanto di pene- 
trare nella semplice casa di uo Pecione, o nel- 
le campagne di un Q. Cincinnato, e di un Va- 
lerio Publicola per trarli dalla oscurità, e col- 
locarli sul seggio della Giustizia , affidando 
loro gli impieghi più interessanti dello stato ■ 
Il sapere, e la rìrtti vanno sempre congiunti 
'«olla modestia , onde sfuggoBO di comparire , 
fl ■ e di 



( ■ ) utìmidr, ai idtx. stKÌid. iìa- Ili. I4< tap, i 
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: « ài prodursi, e se-il -talento de'Sovnni non, li 

(]is[ingu?, vivono talor sconosciuti. Egli è- re 
. roj.chc talora chi è interessato a rintracGiarU è 
. spessa troppo occupato, onde aver l'aggio di pe- 
. netrare, e scoprire il merito altrui, sicché è ne- 
cessario l'affidare ad altri cosi gelose premure. 
Guardisi però il Sovrano da quelle raccomanda- 
zioni, quasi sempre appoggiate sul genio parti- 
colare verso il raccomandalo, senza che chi pe- 
rora per lui su convinto del di lui merito, o 
sul comodo, ed ii vaataggio stesso di chi rac- 
comanda, quale cerca forse con simll mezzo dì 
servire 3 <]uaUhe sua passione particolare, onde 
. talora si mette in opera la sorpresa. Su questo 
. particolare conoscerà facilmente il Sovrano il 
merito della persona propostagli dai merito in- 
trinseco di chi s'impegna, e se il faccia solo 
. per favorire il merito, e la virtii. 
Non si ammetta alle dette cariche chi prima non 
. 9vrà bene misurate le proprie forze affine di so- 
. stenerle* e eh! non si troverà abbastanza dota- 
to dalla natura di quel pacilìco, posato, e ri- 
flessivo temperamento, che richiedesi in tali im- 
pieghi, onde non abbia l'impiegato a sentire il 
rimprovero, che ci ripporta un gran Politico 
parlando di un Imperatore Romano: " Dignus 
„ imperio , st nunquam imperassct " [ 0 ] , ne 
uia- 



( a ) Tatlt. I» vili ^rìal» . 
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■ tampoco chi con una indicibile sfrontatezza cer- 
ca sitfatti impieghi senza lalenii, e senza capa- 
titi adattandosi con tutta T indifferenza a qua- 
lunque d'esiì egli venga dfStinato, perciò è poi 
^cite il giudtc^e, che ei non sia abile per nes- 
suno C ]• 

A quelli non sì proTtiovs chi c bastantemente 
provveduto d'altro impiego analogo alla di lui 
capacitìl. La voglia di occupare piìt posti nasce 
generalmente dallo spirito d' interesse, onde de- 
vono essere spogliati coloro , che hanno fra ic 
nani l'amministrazione della Giustisia ; oltre 
di che spesso avverrebbe, che la puntualità, fe- 

- -deità, ed «anezu, che esìgono in moda pariì- 
' colare simili cariche, non sarebbero che trascu- 
rate, si comincìerebbe a servirsi dell'altrui ope- 
ra, e quindi assai danneggiati gì' ìniercssi del- 
la Giustizia. E perchè vorrebbe il Sovrano de- 
corare dì più impieghi un Suddito, che cerca 

- soltanto di avvantaggiare , e non di adempire 
scrupolosamente le proprie obbligazioni 2 danno 
dì tant' altri, che sarebbero obbligali, o a vivere 

- Bell'ozio, e nell'indigenza, o a cercare altrove i 
mezzi d'impiegare i loro talenti, tessando talo- 
ra di essere Cittadini nella loro Patria ( & )? 



( 1 ) M.' la Brufm. Ci,2r^ilirti iW. Da maili persemi. 

( b ) Fiutar,. Pclilic. Ambe a Mcllocn , tic, atttii la nciltlpncia 
dcitli impieghi, cbe ambiiinnintnic «vca cercato di siislenett , cnji rrso 
il Papfllo-a<>(iw,-Mccò di-ttoriR 4ÌRtfn pub^o tIffipnHTrn 1 " MaM» 
» cu Dox, McOiÌmui piiél, MctUbcOi ftilnt cimiur, MtttiìAcu om- 
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Colla scorta delle acceniMte raassime sarà sperabi- 

. le, che i Magistrati siano simili a quel G. Grac- 
co, di cui Aulo Gcllio ci fa una bellissima pit- 
tura ( li )j sar^tnno amatiti della Patriai perchè 
buani, e virtuosi Cittadini, e di conserva col 
Sovrano cercheranno con ogni attenzione di pro- 
movere i vantaggi della società con una esatta 
amministrazione della Giustizia . Se il raggiro, 
c la. sorpresa non faranno strada all'impostore, 
e airimmeritevole per occupare que'postt, che 
devono soltanto essere rtserbatì al merito, ed al 
talento, non succederà poi di dover riiiiovern« t 
soggetti impiegaci colla perdita de' pubblici suf- 
fragi , e forse della loro riputazione con' di- 
spiacere dei Sovrano, che arriverà allora a com- 
prendere la facilità, che si ebbe in sorprender- 
lo. Così saranno distinti i veri meritevoli, e la 
Giustizia sarà con fedeltà, e con sapere ammini- 
strata, e con una bella armonìa la Magistratura 
sarà d'onore al Magistrato, e questi alla Magi- 

fstratura ( 6 ) . Si ricordino i Sovrani, che l'og- 
getto più interessante dello stato sono gli affari 
di Giustizia; che dalla incorrotta amministrazio- 
, ne di questa dipende la pubblica tranquillità, e 
) sicurezza de' Sudditi; che colla buona scelta di 
j chi dovrà esercitarla si ottemi facilmente di pre- 
i ve- 



( b ) CMiitda. Virìia, tpìtt. i< hi. i. 



venire nella società quc' delitti, JI cui con ana 
cattiva s'ingrandirà la somma; che fìnalmenie il 
malvagio non si determina a commettere qual- 

■ aiasi delitto, se non colla speranza, odi poterlo 
nascandere, o di eludere le leggi, che lo pu- 
niscono,, colle protezioni,, e colle ricompense. 
Tanto più adunque saranno Ì Giudici saggi, ed 
esperti, tanto minori saranno i delitti. 

Un grave ostacolo alla amministrazione della Gin* 
stizia, ed alla pubblica sicurezza diventa la ve- 
nalità delle cariche. Se il talento, ed il merito 
non saranno più nello stato le vìe ordinarie per 

- arrirare alle ricompense» ed agli impieglu; se 
. . Toro soltanto apfira k strada agli onorr, e alle 
. cariche, la Giustizia sarà facilmente venduta, 
' ed i mezzi più pronti per arrivarvi saranno Ta- 

varizia,, eia mala fede. Egli ^ evidente^che chi, 
posposti i mezzi piii onesti ond' esser promosso 
a tali impieghi, avrà sborsato molto denaro per 
ottenerli, spesso a costo di violar la Giustizia, 
e manometterla col più nero abuso vorrà rif- 
farsi dell'oro, ehe avrà profuso , e abbandona- 
ta cosi a -delle anime tBerecnaric , e interes- 

- -saCe , aoa tarderà il pubblico ad intendere 

■ per prevft eli, cb* era solito dire l' Imperatore 
. Alessandro, e dopo lui Luigi XII, che tali 
: persone vendono al minuto, ed a prezzo caris- 
• Simo ciò, che baaao comprato all'ingrosso [ •> ]• 

Non 



( ■ ) Min Lmfriit. la viu ^aauJ. Smr, 



'lui 
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Non poco contribuisce alla cattiva amministrazio- 
ne della Giustìzia l'abuso di certe cariche subal- 
terne influenti nel buon ordine dello stato, 
che si concedono talora ad alcuni più pel me- 
rito de' loro Maggiori, quali, mentre vissero, 
le coprirono, che pel talento, e l'abilità per- 
sonale di chi cerca d'esserne investito, diwen- 
taudo per cosi dire ereditarie. La probità, l'at- 
tenzione, l'abilità, l'esattezza, eh' esse ~richieg- 
gono, non sì tramandano già di Padre in Fi- 
glio , ma sono meramente personali. Se que- 
gli, che aspira ad essere impiegato, dopo di 
aver date prove de' sani costumi, de' suoi talen- 
ti, della SUB. abilità, aggiunga alle sue sup- 
pliche il inerito personale del Padre, o dell'A- 
vo, questo esser non può al Sovrano, che un' 
impulso maggiore ad appagar le sue brame ; 
ma se non altri titoli, che questi non rechi a pie 
del Trono, ne fia rigettato a ragione. Usan- 
do altrimenti, ciò sarebbe un dispenure molti 
individui dall'acquisto delle opportnae cogni- 
zioni a slitte cariche necessarie , dalla dili- 
genza , ch'esse domandano, e talora da una 
indispensabile castigatezza di costumi , di cui ne^ 
suna di queste, e tutte le altre non possono 
dispensarsi, e un ledere gl'inicressì ddia società. 
Fu qaistionc dai Politici agitata , se piti utile - 
. fosse allo stato il perpetuare gli impiegati nel- 
la Magistratura , o spesso cangiarli . Si saret>- 
bcro forse da loro risparmiate lejunghe, e nor* 
jose 
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jose' contese , se ù fossero bea 'distiate ' le mìe 
cosiiiuztoni di Governo, a cui dovevasi ap- 
pliiare la loro massima, e le diverse sorte del- 
le cariche . 1! cangiamento dcgl' individui de- 
corati della Magistratura forse piti converrebbe 
ad uno st3[Q Democraiico, ed Arì^rtocracico an- 
cora, ove ogni Cittadino, o un gran numero 
di essi può partecipare, per così dire, della 
Sovranità, ed ha un egual diritto agli impie- 
ghi, onde non si potrebbero render questi per- 
petui D&'lora individui senza togliere alla mag- 
gior parte la speranza di coprirli, e colla pri- 
vazione di un diritta cosi prcziciso turbare l'or- 
dine della società , fomentando così il pubbli- 
co dispetto, e i delitti, che da questo nascer 
potrebbero [ a J; come al Monarchico non ne 
disconverrebbe per avventura U petj>eiuiià> ■ ove 
l'ombra aeppur si trova di. un diritto o^ Sud- 
diti a partecipar del comaado, e delle cariche. 
£' senpre pùò vero, cbe uiut gli estremi di- 
• ven- 



e Reputibliclii 



" priviium iifieterur". Dmoii.^ed Ltpi. » ptr legge dt'Tutj vca^iva iia- 
biliM, ctu pia dt hih ne» pMtnt- qminait del Popola tiuntre il 

comiDda della Prelétluii . ^riiiit. Palliii. ]■ tip. .7. SÌidÌI lUicnia fctih, (■>• 

ne «laaS vede, non eri adinabile, dw *l OoveMO Kqobblkuit- '' 
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Tentano -viziosi , ed un' assoluta perpetuità , e 
ua continuo caugianwnco de^i'i impiegati sareb- 
be pernicioso, e di gra^e disordine neIJa civil 
società. Il vedersi esclu.io a vita d'uomo da un 
posto, a cui il merito ha diritto d'aspirare, fa- 
rebbe perdere l'amore alla Patria, e il deside- 
rio di rendersi utile alla medesimaj sarebbe un 
alimentare l'odio, e l'invidia contro degli im- 
piegati , passioni pur troppo capaci di produr- 
re dei gran delitti. Si può vedere in Tito Li* 
vio [ d ] a qua! genere di corruzione erano ar- 
rivati i Cartaginesi appunCo per aver perpetuati ì 
loro Giudici. La speranza dell'impunità pei trt- 
scorsi d'alcuni, che si trovassero in questa clat- 
se, e la sicurezza di eludere !e accuse sarebbero 
un grande incentivo ad abusarsi d;l lor potere, 
uè si potrebbe facilmente schivare, ove fossec 
perpetui, che questi collegati insieme coli' ami- 
cìzia, colla coDcuetudine , e colla parentela ta- 
lora, e rea come oecessar)}' non facessero fron- 
te alle accuse, e ci prestassero la mano' a co- 
prire lé loro mancanze che non ardirebbero 
di condannare ne' loro subalterni . Non isfug^ì 
un tale i neon veniente alla Romana politica, che 
non permise giammai la perpetuità degli impie- 
gati, anzi concesse alla gioventù nazionale, che, 
terminato il teaipo prefisso all'impiego, accasas- 
sero 
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Stn coloro , che ne furono condecoratt , dei 
delitti commessi nella Magistratura , costume 
eh' ebbe spesso la forza di rendere euttì , èd 
iocormt^ibili i Giudici { « ]• Un continuo can- 
gianientò at contrario de' medesimi, allora for- 
se, in cui appena cominciano a conoscere 1 du. 
veri della loro carica , farebbe, che il coman- 
do, e gli affari di Giustizia cadessero quasi sem- 
pre in. mani poco capaci, ed esperce [ ^ ], de- 
bole, « mal sicura divenisse l'ubbidienza de' 
Sudditi, c die il Magistrato servire non si vo- 

' lesse di Quella severità , cbc gU si conviene , 
- per iscansare que' nemici, che un 'falso risenti- 
tnento talora fra breve tempo fotesse^li spsci- 
lare; spesso sarebbero intcrroUt i politici afiàri 
de' Tribunali, molti ne resterebbero per assai tem- 
po indecisi, non poche accuse abolite, assai pe- 
ne rimosse, o a lungo differite a danno eviden- 
te dello stato; i progetti in somma utili alla 
societì svanirebbero pel cangiamento continuo 
^c'.^getti, e-dii dctyesse succedere, come d'or- 
dinario accade, cercherebbe .di distruggere le opere 
dal suo Àntecessor cominciate. 

Io non «Dtreiò qui a decidere qual niglioie siste- 
f ma 



f « } Pliam. Primi. 

( b ) Cicctene prouosticè iltic tcIk inine iacoofcniniti t qatglr «ta- 
li ) ore: ** Hnmìnti ad booorei adìpìtcnidstj & ad RtmiKibliciiD fjoa- 
n datti nodi mbÌudi, A intiMi niua ccgDirMm (mni, anlla tiptntniU 
B «ouiì ii^ !• 4i ligìi. 
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ma converrebbe su quest'articolo nel fissare, le 
cariche, e fino a quanto dovessero gioirne gli 
inipiegatì in ogni sorta di Governo. Un pru- 
dente, ed avveduto Legislatore potrà abbastan- 
za comprendere, quile de' due accennati sÌMemi 
gli convenga adottar ne' suoi stati. 
Siano per ultimo i Magistnti dal Sovran» a lar- 
ga mano ricompensati delle loro fatiche, come 

3uelle, che più influiscono sul miglior essere 
elio 'stato, e da cui egli ne rissenie mai sem- 
pre i maggiori vantaggi [ " ]i Ma le mancanze 
^ ilei loro ministero siano severamente pusite, 
S perchè tendenti più da vicino a. distruggere quel- 
1 la-Giustizia, sulla cui base dere sassitterc il Qo- 
t verno de'Fopolik 




. CÒN- 
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CONCLUSIONE. 

^iano le leggi, che ai Popoli dovranno propor- 
si, semplici, e chiare, ed a poche rìducansi , 
onde ritener le possa il Suddito, e sappia quan- 
do sia innocente, e quando diventi reo, ne tro- 
vi nella loro oscurità, e raoitttudinc l'interes- 
se di divenire malvagio. Abbiano esse una bon- 
tà assoluta, onde conformarsi alle regole immu- 
tabili del giusto, e dell' onesto , che in cuore 

' ci scolpì la natura , ed una bontà relativa , a.- 
dattabiie all' indole ai costumi, all'opinione, 
alla Religione, al clima, ed «Ila- natura del Go- 
verno, per cui vengono jiromulgate . Non as- 

; segnino al reo alcuna pena, se non proporzio- 
nata a] delitto, che una troppa severità , o una 
mar intesa dolcezza potrebbe fomentar nello sta- 
to. Siano esse inviolabili, onde non divengano 
inutili, e soprattutto di una pronta esecuzione, 

' facendo neiranimo de'Sudditi la dovuta impres- 
sione . Vane non si rendano dal Sovrano col 
frequente uso delie grazie , e col troppo favo- 
rire gli asili, se- non in quanto Io esigga la 
pubblica salute del Popolo . Veglino i Sovrani 
In ispecial maniera alla pubblica ciiuc.tzlone de' 

■ lot" soggetti, al maggiore adempimento de' natu- 
rali, e sociali doveri, e di quelli massimamen-i 
■te- di Religione, e di una sana, morale, sin 
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de formare de' virtuosi Cittadini . Fomentino 
con largo premio quella virtù politica del Cit- 
tadino produttrice de' patrj vantaggi [ d ]. Si 
facciano una gelosa cura dt estirpar dallo stato 
quell'ozio fatale sorgente dell* indigenza, e del 
delitto. Movano sempre una guerra generosa al- 
la pubblica inconiinenza , e tutto l'impegno 
s'adoperi da loro nel favorire Ì matrìmonj, on- 
' de abbattere questo mostro distruttore de' buo- 
ni CDituinii e della popolazione . Non si stan- 
chino di pronoveref e favorire le scienze, oil> 
; de tener lontana dallo stato una fatale ignoran- 
! za. Le arti, l' agricoltura, e Ìl commercio siano 
per loro gue' meditati oggetti, onde procurare 
1 vantaggi, e l'opulenza de'Sudditi . Veglino fi- 
' nalmente sulla condotta de' loro Magistrati, e 
pongano tutta la loro cura nella scelta di quel- 
li, che rappresentar dovranno la Sovranitàj ed 
allora si arriverà facilmente, se non s toglier 
del tutto, almeno a prevenire nello stato una 
maggior somma di que' delitti, che ad onta' di 
tante leggi fin' ad ora promulgate non cessano 
) d'infestare le piii colie, ed illuminale società. 

FINE. 



( ■ } Voiufi a B MMn ii lifftlav—t> triid mtrti 
tnmnm f >jw JdU Furia mtti SbaMnhU - ' 

Dve l'erudito, e Glmafo Aacnce ba npnia rioln . 

deUi Pania, c inggcrìrae utii KiuatuDtgn ■ meni pn nKitttlo 
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